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Signore e Signori ì 



"i t 



Antonio Pavan, nato a Treviso nel 20 aprile 1823, 
membro di questo illustre Ateneo che a me affida V onore 
di commemorarlo dinanzi a voi, mori a Venezia nel 15 di- 
cembre deir anno decorso. 

M' era stato guida amorevole in ricerche storiche e ar- 
tistiche. Lo aveva conosciuto intimamente per suoi antichi 
legami a famiglia a me cara, quand* Egli s' avviava al de- 
cUnar della vita, ed io entrava in quell' età in cui la mente 
fatta adulta è sitibonda di conoscere il mondo, gli uomini, 
gli avvenimenti passati, e la compagnia di chi ha conosciuto 
<^lì uni e vissuto negli altri, lascia incancellabili ammaestra- 
menti e ricordanze. 

Dopo eh' Egli ebbe lasciata la sua città natale per que- 
sta Venezia, che offriva larghissimo campo alla sua attività 
ed ai suoi studi, rare volte lo vidi. 

Morì, senza che gli amici lontani lo sapessero malato. 

Fu accompagnato da pochi a S. Michele. 
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Chiamato da penoso dovere, fu per la prima volta in 
una buia e fredda giornata dello scorso inverno, che con 
altro amico destinato a presenziare formalità giudiziarie, salii 
al primo appartamento di quella casa sul Canal Grande, 
daccanto al palazzo Corner, che Antonio Pavan s'era scelta 
a dimora perchè ivi Giacomo Favretto, il rinnovatore della 
pittura veneziana, aveva meditate e compiute quelle opere 
che tanto fanno ancora rimpiangere il maestro perduto ; per- 
chè in quelle stanze, al Pavan, entusiasta della nuova arte 
smagliante e sincera, pareva quasi dovesse aleggiare lo spi- 
rito dell' artefice semplice e imaginoso insieme, che — colla 
vivacità del colore, la verità dell' ambiente, la grazia del 
soggetto, la perfezione dei costumi — aveva indicato un nuo- 
vo cammino all' arte stanca e quasi esaurita nelle torpide 
consuetudini accademiche, conducendola alle alte inspirazioni 
del vero. 

Che triste e dolorosa impressione ! 

Le necessità fiscali, spietate in ogni loro forma, non 
avean puranco lasciato che dalla funebre stanza tutto per 
r aere esterna si disperdesse il fumo dei ceri, che V ultima 
luce aveano riflesso sullo sfatto cadavere. I suggelli aveano 
chiuse, nel disordine degli ultimi istanti precedenti il fune- 
rale, le stanze del buon vecchio, morto senza che alcuno — 
fuorché lo Stato e i pochi creditori — potessero vantare 
diritti sulle sue robe ; e il rappresentante dell' autorità s'im- 
possessava di tutto ciò che aveva vissuto con Lui : i suoi 
quadri, le sue carte, i suoi libri. 

Che triste e dolorosa impressione ! 

Strideva la penna dello scrivano sulla ruvida carta bol- 
lata dell' inventario giudiziale, ad elencare freddamente, si- 
stematicamente, gioie, entusiasmi, dolori, ricordi, memorie 
sacre, intime reliquie ; i libri su cui il giovanetto avido di 
sapere avea vegliate le sue notti rubate al riposo ; gli scritti 
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che gli eran costati studi e fatiche ; le lettere di amici illu* 
stri nelle scienze, nelle arti, nella politica, che formavano il 
suo patrimonio morale ; i concepimenti poetici usciti dal cuore * 
riboccante di vita ; i segreti più cari all' anima sua ; gli og- 
getti cui si connettevano ricordi affettuosi e gentili ! . . . . 

Povero vecchio ! 

Fu in quel giorno che, rovistando fra i mucchi polve- 
rosi di carte, in quello studiolo ove Giacomo Favretto mori 
ed Antonio Pavan passò gli ultimi giorni della vita trava- 
gliata e operosa, mi colpi V epigrafe da Lui posta ad una 
affettuosa commemorazione di Quintino Sella, lo statista col 
quale ebbe, in momenti gravi per la patria, intimi rapporti 
di lavoro : 

Dio ti guardi dal dì della lode 

Che ogni labbro, ogni cor ti rammenti ! 

Anco fossi il più giusto, il piìi prode. 

Su te, vivo, non sorge quel dì ! 
Converrà che tu polve diventi, 

Che tu lasci ogni cosa più cara, 

Perchè tutti ti assiepin la bara 

Idolatri del Dio che fuggì ! . . . . 

Pe^isai allora che la sentenza cosi profondamente vera 
di Giovanni Prati, non si adattava ad Antonio Pavan. 

Era morto senza un centesimo in tasca; e lasciata ogni 
cosa più cara, il di della lode non era giunto cosi presto, 
che la sua bara fosse assiepata d'idolatri. 

L' « alta manifestazione dì compianto » la « prova del- 
l' unanime ammirazione di tutta una città commossa » — 
come dicono i giornali all'occasione — che si concedono a 
molte nullità boriose, ai falliti coi denari, ai droghieri ar- 
ricchiti, agli scrocconi di fama e d' onore, non si concedet- 
tero alla salma di Antonio Pavan. 

Quel gentiluomo che tanto degnamente rappresenta la 
nobile e gloriosa Venezia, solo, o quasi solo, intese allora il 
pietoso dovere di onorare come si conveniva il Pavan ; ed 
a Lui rendo grazie, a nome degli amici. Tanti altri diser- 



tarono il funebre modesto. Pochi intimi condussero la sal- 
ma, prima tappa dell* ultimo viaggio, colà dove non avreb- 
be dovuto sostare. Si provvide più tardi ad esaudire V ul- 
timo, per noi sacro, desiderio dell' amico perduto, traspor- 
tandone le spoglie in S. Giuseppe, vicino alla città nativa, 
d' accanto alla donna colta e gentile che gli era stata per 
tanti anni affezionata compagna, confortatrice ed aiutatrice 
nell'aspro cammino della vita, presso il Sile ch'Egli aveva 
tante volte dolcemente cantato, placido scorrente fra ver- 
deggianti rive. 

Non era giunto in tempo il di della lode ; perchè il 
proletariato della mediocrità e della cattiveria, sul cadavere 
ancor caldo era insorto contro il capitalista dell'ingegno; 
e deir uomo che aveva fatto a tanti del bene ; che aveva 
operato per la patria ed onorato il paese natale ; che da 
umilissima origine s' era innalzato per virtù propria, si di- 
scussero i difetti e le deficienze soltanto, senza esaltarne de- 
gnamente e senza riconoscerne i meriti e le qualità, o non 
conosciute o non volute conoscere, o non volute o non sa- 
pute apprezzare. 

Tanto più quindi son lieto oggi che mi sia pòrta occa- 
sione da questo illustre Ateneo, cui mi sento altamente ono- 
rato di appartenere, di ricordare la vita, i tempi, l'opera di 
Antonio Pavan ; onde ne venga agli amici più intima cono- 
scenza di Lui, e sappiano gli altri di quanto ingegno e quanto 
<» 

cuore fosse Egli adorno. 






Nulla poco sapremmo, o Signori, degli anni suoi pri- 
mi, se fra le sue carte non si fosse in questi giorni trovato 
un fascicoletto nel quale, in quarantanove ottave lepide e 
spontanee, il Pavan narra le povere vicende della sua vita 
tino al momento in cui dovette lasciare, per ragione politi- 
ca, il paese natale : confessioni ingenue di un'anima buona, 
che mostrano la rettitudine dei suoi sentimenti, e « l'anelante 
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bramosia di saper » che lo traeva verso una mèta intensa- 
mente desiderata. 

Uditene, o Signori, qualche accenno. A voi svelo l'ani- 
ma deir amico, perchè Ja presenza vostra in quest'aula onora 
la memoria di Lui. 

Narra il Pavan con allegra scioltezza : 

L' anno mille ottocento e ventitré 

A crescer venni la fungaia umana 
Senza saper né il come nò il perchè, 
Uscendo fuor dalla materna tana 
Tal quale esce un villano, un papa^ un re. 
Nella dolce stagion, che ogni mal sana 
Nacqui al riso d'Aprile il giorno venti 
Senza camicia indosso e senza denti. 

Della infanzia che vegeta e vaneggia 

Tra U piagner per istinto e succiar latte; 

Né dell'altra che seguita e folleggia 

E fra balocchi e bizze si dibatte, 

Fin che alla mente del fanciul lampeggia 

Di ragion la scintilla e Tuom combatte 

A sé medesmo i desideri audaci 

E le speranze improvvide e fallaci, 

Io tacerò : che trascinai la vita 

Sbrigliata, senza guida né consiglio. 
Quando, Tetà che ai dolci sogni invita, 
Mi additò del sentiero ogni perìglio : 
L'alma sgomenta allor fecesi ardita, 
Fuggii dal suol natio, scelsi Tesiglio, 
Chiesi ai volumi ove il saper s'aduna. 
Lena al cimento e riso di fortuna ! 

Superata la quarta elementare, colla quale si chiusero 
gli studi cosidetti regolari di Antonio Pavan — a scorno di 
tanti dottori in legge e in filologia — fu mandato a ne- 
gozio. 

E nel negozio entrai — dice Egli — 
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..... ma di que' tali 
Che s'usavano or fauno sessant^anni : 
Erano due fratelli, i Principali, 
Fatti alTanticA senza orpelli e inganni ; 
Avean gruzzoli d'oro, e capitali 
Giacenti in sete, in fiandre ed in que' panni 
Ohe un dì, incignati dai bisnonni ignoti, 
Passavano per nuovi ai bisnipoti. 

Pareano di quei tipi che Goldoni 

Scegliea fra le persone integre e oneste, 
Per espor sulla scena i Brontoloni 
E i burberi di sue commedie, inteste 
Di moral, di virtù, di belle azioni. 

Fuggito però di là per continue ed aspre bèghe con un 
antipatico direttore del negozio, principiò a veder esaudite 
le sue speranze quando, accolto come garzone di bottega 
da un libraio, potè aver fra mano i tesori della patria let- 
teratura, ai quali con istudio attento, in ogni libero istante, 
attinse quei germi, che fecondati dal vivido ingegno e dalla 
tenace volontà fecero sgorgare dalla mente di Antonio Pavan 
tanta copia di concezioni geniali. 

Giovanissimo, tratto dal naturale istinto, principiò a 
verseggiare nel dialetto natale, facendo rivivere, sotto for- 
ma più moderna e più viva, il tipico almanacco trevigiano. 

El Schieson, libretto in versi dialettali, aveva avuto 
grande voga nella seconda metà del settecento, per opera 
di Giovanni Pozzobon. Provenivane il titolo dall' esserne stato 
prima autore un poeta di Gasacorba, villetta presso Castel- 
franco, davanti la cui chiesa si inalzava un grande albero, 
il Celtis australis di Linneo, italianamente Giràcolo e nel 
nostro dialetto Schieson, sotto del quale, protetti dai rami 
folti ed ospitali, raccoglievansi i contadini a far le vicinie. 

Da ciò il titolo dell' almanacco, morto col Pozzobon^ ri- 
suscitato più tardi, temporaneamente, da altri inferiori a lui 
di spontaneità e di talento, riformato dall'arguto Martignon 
nel Carrier senza una gamba, raccolta di satire locali pun- 
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genti e gustose, e dal Pavan pubblicato col vecchio titolo, 
senza però imitare il Pozzobon ; il cui genere di poesia per 
poter convenientemente apprezzare, bisognerebbe ritornare 
indietro d'un secolo, abbandonare ogni iiea di progresso, 
dimenticare la febbrile attività letteraria moderna, adattare 
il gusto a quella semplicità patriarcale di costumi e di aspi- 
razioni che durò nei piccoli centri, fino al cadere della Re- 
pubblica. Bisognerebbe vestire come i nostri bisavoli, colla 
parrucca a codino, i calzoncini corti, il cappello a tre punte, 
e leggere e almanaccare sulle poesie del Pozzobon, nelle ra- 
re botteguccie da cafie, al chiarore incerto dei lumicini ad 
olio, intorno al focolare, o negli stanzoni freddi e tene- 
brosi, dove si raccoglievano i nostri bisnonni a passar le 
lunghe serate d' inverno. 

Ben piuttosto imitò il Pavan, il fare sciolto, disinvolto, 
biricchiuo del Martignon, ritraendo però — com'è natura- 
le — dalla satira arguta, dispiaceri ed invidie; tanto, che 
dopo tre anni cessò. 

Ma già era — come si dice con classico linguaggio — 
asceso in Pindo ; né più vi discese, poiché durante tutta la 
sua vita, pur in mezzo a difficoltà, a disinganni, a dolori, il 
Pavan poetò in italiano e nel dialetto natio, trattando i sog- 
getti più disparati, facendo ridere schiettamente con finissi- 
me arguzie, o inumidire le ciglia, per il profondo sentimento 
ond' erano inspirati i suoi versi. 

Andato a Treviso Gustavo Modena, il Pavan s' era in- 
gaggiato nella compagnia, accettato dal grande artista — 
che rimase poscia suo amico — pel fare disinvolto, il bel 
modo di porgere, la voce robusta, quale convenivasi al vec- 
chio repertorio ed alle vecchie arene. Ma fu trattenuto dal 
raggiungere — come n' era inteso — Gustavo Modena a 
Pavia, per ragioni che non dice ma facilmente s'indovina- 
no. Vent' anni e un cuore gemello ! 

Ma già 

Fremea a quel tempo in aria un mormorio 
Sordo e occulto foHer della tempesta. 



-io- 
li Pavan, dal negozio di libraio era passato giovane di 
studio di quell'avvocato Francesco Ferro, poi membro del 
Governo Provvisorio di Treviso nel 1848 e della Veneta 
Consulta, che condusse il Pavan con sé in esilio, quando 
quella città ricadde in potere dell'Austria. 

Durante il periodo di libertà, fu segretario e direttore 
deir ufficio di spedizione del Governo Provvisorio. Capito- 
lato Treviso, andò col Sferro a Chioggia, indi a Genova, do- 
ve fu impiegato come segretario-amministratore del Collegio 
detto delle Peschiere, pareggiato ai Regi, ov'erano educate 
le giovanette di primarie famiglie liberali del Regno di Sar- 
degna e d' Italia. 

Da quel tempo data la sua conoscenza — divenuta in- 
tima più tardi — col conte Terenzio Mamiani ; e colà co- 
nobbe la marchesa Carla Parodi«Giovo — intelletto ed ani- 
ma superiore, fine scrittrice ed educatrice, apprezzata da 
tanti uomini illustri — la quale divenne poscia sua moglie. 

E soltanto sulla fine del 1857 che Antonio Pavan, il 
quale aveva frattanto con assidua cura coltivata la mente 
nello studio della letteratura e della storia dell'arte, cli'erano 
le predilette sue occupazioni, entra in servizio governativo 
negli Stati Sardi, dopo che da vari anni, dal '52, era stato 
naturalizzato ed ammesso al godimento dei diritti di regni- 
colo con decreto reale, su proposta del San Martino allora 
ministro dell' interno. 

Entra nel modesto ufficio di applicato computista nella 
direzione generale del catasto. Nel 1860 passa applicato di 
terza classe nel ministero di I. P. e diventa segretario par- 
ticolare del ministro Mamiani. Nel '62, ottenuto il titolo di 
professore, ripassa al ministero delle finanze ; promosso, è 
chiamato prima da Quintino Sella, poi da Marco Minghetti, 
ad un posto di fiducia nei loro gabinetti politici. 

Nel 1864 è capo sezione e segretario particolare di 
Scialoja, poi ancora del Sella, di Ferrara e di Rattazzi. 

Nel 1870, su domanda di Cesare Correnti, il Pavan 
vien posto a disposizione del Ministero di I. P. e nominato 
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a far parte della Commissione per classificare i monumenti 
ri' Italia ; neir ottobre dell' anno stesso è mandato a Roma 
a disposizione del Luogotenente del Re, generale Lamarmo- 
ra, allato al senatore Rrioschi, per gli affari delle Belle Arti e 
la presa di possesso delle Gallerie e Biblioteche dei conventi. 

É nominato, nel 1871, capo dell'ufficio amministrativo 
della Sovraintendenza degli scavi e monumenti ; nel '73 è 
invialo a. Vienna segretario dei giurati delle Belle Arti. 

Più tardi è Conservatore delle ipoteche — figurarsi 
r entusiasta cultore della storia dell' arte, come dovea tro- 
varsi a suo agio a conservare ipoteche ! — a .Pesaro ed a 
Treviso ; e paga nel 1893 il suo tributo all'età, accettando, 
per forza ! la pensione. 

Meno male che il Ministero, partecipando al Pavan la 
decisione, gli prometteva un attestato di gradimento per i 
buoni ed onesti servigi che aveva prestati nella lunga e ono- 
rata carriera. 

Infatti, il Pavan che dal 1863, per concessione di Re 
Luigi di Braganza, poteva portare al collo l'antichissimo^e 
nobilissimo ordine equestre del Cristo di Portogallo, e dal 
1866 sul petto, la croce dei Ss. Maurizio e Lazzaro, fu 
creato, in attestazione di alto gradimento .... cavaliere della 
Corona d' Italia ! 

Accolse il collocamento a riposo con discreta serenità, 
scrivendo ad un amico che gli conveniva senza discutere 
ingoiare la pillola. E consolavasi ripetendo la storiella di 
Frank, astutissimo dottore, che 

Ricoprìa le sue pillole d'argento: 

E il fanciullin, che non sapea di più, 

Vedeale belle e le mandava giù. 

La sua pillola, invece, fu ricoperta di una irriverenza, 
che il Pavan sofi'erse in silenzio. Non se ne saprebbe dar 
colpa che alla nuova burocrazia. Che obbligo mai era nei 
segretariucci dei ministeri, di sapere che Antonio Pavan avea 
resi segnalati servigi al proprio paese ? che i più grandi 
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italiani del suo tempo, l'ebbero in estimazione? forse ignari 
che fossero eststiti Mamiani, Scialoja, Sella e Correnti, i 
quali aveano tenuto il Pavan in conto d'amico, dimostran- 
dogli in cento occasioni il loro affetto e la loro considera- 
zione. E i ministri avean ben altro a pensare, che a dare 
ad un vecchio, che avea lungamente servito lo Stato, le 
meritate soddisfazioni ! 






Questa la sua vita — come si direbbe — ufficiale, che 
non può dare però idea di ciò che Egli fu e di ciò che fe- 
ce. Ma quando si pensi ai tempi in cui visse il Pavan, agli 
avvenimenti di cui fu testimonio e parte, agli uomini coi 
quali ebbe consuetudine di vita e di lavoro, o conoscenza 
soltanto, o' è, in verità, da invidiarne la fortuna. 

Egli infatti, nutrita da sé stesso la mente di storici ri- 
cordi di patria grandezza, e il cuore palpitante di patrio 
amore, si trova, giovane, travolto in quegli entusiasmi del 
quarantotto, quando Treviso segue V audace rivoluzione ve- 
neziana, e, in memoria degli antichi saldi legami d' affetto 
e in speranza di radioso avvenire, ne imita V esempio ; ed 
alla nuova Repubblica s' unisce come già, circa cinque se- 
coli prima, all'antica, con tutto il sincero e spontaneo en- 
tusiasmo. 

Nella memoranda serata del 23 marzo al teatro Onigo, 
i poeti patriottici, risvegliato V estro dagli avvenimenti, da 
un palco air altro scambiano rime e propositi ardenti. Si dice 
che il giovane Pavan fosse fra i più caldi improvvisatori, ma 
che a un dato punto, perduta per commozione la parola, a 
Lui siano stati rivolti i versi 

Prepotente amor di patria 
Ti toglieva la parola, 
Ti conforta, ti consola, 
Quel silenzio assai parlò. 
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Agli avvenimenti lieti e tristi di quel tempo, il Pavan 
è intimamente legato pel suo ufficio al Governo provvisorio, , 
ove rende segnalati servigi. 

Assiste ai sùbiti entusiasmi ed agli scoraggiamenti im- 
provvisi, esagerati dalla ingenuità di quel glorioso bambino 
della lotta e della politica, che fu il popolo trevigiano del 
quarantotto ; vede il formarsi e il dissolversi delle cittadine 
milizie; e i feriti di Serio e Montebello ritornare, decimate 
le balde falangi, e il cuore infranto dalle perdute speranze ; 
partecipa ai 'deliri con cui si accolgono le armate di Pio IX ' 
che, mal guidate, mal resistono al cozzo di Cornuda ; fin 
d' allora amico di Giovanni Prati, che, dopo il canto ga- 
gliardo deir otto febbraio a Padova, è testimone della rivo- 
luzione trevigiana, ed accoglie Durando con quel famoso 
indirizzo : « Come voi siete legato all' elsa della vostra spa- 
,.» da, lo sono a voi i vostri figli di guerra : ei seguiranno, 
» come turbine, il tuono e il lampo della vostra parola. Non 
» ve n'esca una dalle labbra, per Dio! che non sia morte 
» air oppressore d' Italia ! » 

Ma il cannone di Welden tronca ogni speranza, uccide 
ogni cara illusione. Treviso ritorna sotto il servaggio stra- 
niero più duro e più feroce. Antonio Pavan col Ferro viene 
a Venezia, indi, delegato dal Governo di Manin va a Chiog- 
gia, «prando anche colà utilmente per la causa della libertà 
e deir indipendenza, che questa gloriosa città, sola, stava 
oramai a difendere, con sacrifìcio epicamente sublime. 

Neir esigilo, a Genova prima, poscia a Torino, il Pavan, 
'Vivendo fra gli emigrati, coltiva le più illustri amicizie. Di 
natura cortese, afi*abilissimo nei modi, deciso a crearsi una 
posizione sociale, ed alla meta mirando con opera assidua 
e con intensa fede, quando, entrato al servizio dello Stato, 
diventa segretario particolare di Terenzio Mamiani ministro 
della I. P., principia la propria fortuna, tenendolo il Mamiani 
in gran conto, ed a Lui essendo assai affezionato. 

Il '59 era passato trovando il Pavan oscuro impiegato. 
Ma, da poi, nei gabinetti dei ministri acquista considerazione 
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e influenza. È il raomento della politica audace, V epoca 
fortunata in cui le sparse membra della patria italiana, van- 
no riattaccandosi al gagliardo tronco piemontese ; epoca di 
grandi rinnovamenti, la formazione del nuovo Regno impli- 
cando necessità di progressi economici e di sistemazioni, in 
ogni parte della pubblica azienda. 

Il Pavan fa parte del gabinetto di Quintino Sella, quan- 
do questi fa al Parlamento la sua prima esposizione finan- 
ziaria, constatante un disavanzo di cassa di quasi 500 mi- 
lioni, che coraggiosamente dichiara non poter 'colmare che 
« con imposte, imposte, nuli' altro che imposte », i prestiti 
non potendosi ottenere che ad un saggio inferiore al 60 
per cento ! 

È curioso il rileggere nei giornali e negli atti parla- 
mentari di quel tempo V impressione prodotta nella Camera 
e nel paese dalla prima esposizione finanziaria del Sella. 
Nessuno, in fondo, contestava che le cose stessero veramen- 
te com' egli affermava ; ma tutti, dal più al meno, si dole- 
vano che avesse fatto udire una nota aspra e discordante, 
in mezzo agl'inni di gioia della patria risorta, e li avesse, 
con brusco risveglio, strappati ai beati sogni di pace e fe- 
licità. 

Ricordo il Pavan raccontare di quel suo tempo di feb- 
brile lavoro con Sella, che andava affrontando lotte terribili 
e impopolarità fino al pericolo, con lo scopo di rivendicare 
alla patria V antico decoro e il credito antico, assicurandole 
nei polsi affievoliti e nelle vene già esauste, V aurea linfa 
che è la forza vitale onde si assodano gli Stati e i popoli 
si fanno rispettati e temuti. 

E ricordo la sua ammirazione per lo statista che il mat- 
tino, air alba, quando si recava alla modesta e cheta casa, 
trovava già alzato, vigile e pronto, tutto inteso a' prediletti 
suoi studi, fra le raccolte di cristallizzazioni e di minerali, 
come per isvagarsi e riposarsi delle gravi cure della finanza 

italiana. 

* 

Si fu nel settembre del 1862, che, essendo appunto se- 
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gretàrio di Quintino Sella, ebbe da questi il Pavan un ono- 
rifico e delicato incarico. 

Dovevasi compiere il matrimonio di Maria Pia, figliuola 
di Vittorio Emanuele, con don Luigi di Braganza, re di 
Portogallo. 

Come statuisce V articolo 21 del Patto fondamentale del 
Regno, il Parlamento aveva assegnato -con legge speciale alla 
giovane principessa una dote di 500,000 lire. Nel Consiglio 
dei Ministri era stato deciso che la somma assegnata, do- 
vesse comporsi di venticinquemila monete da 20 lire, coniate 
appositamente con la data di quell'anno, e l'effigie del pri- 
mo Re d' Italia. 

Fu il Pavan delegato da Quintino Sella ad assistere alla 
coniazione, e scortare a Genova, in palazzo reale prima, in- 
di a bordo della nave ammiraglia portoghese, il prezioso re- 
galo, rinserrato entro uno scrignetto d' acciaio impiallaccialo 
di legno violaceo americano, e ornato di bei riporti e figu- 
rine di bronzo dorato. Trovo pure nelle sue memorie la de- 
scrizione della curiosa cerimonia maritale di Maria Pia, in 
cui allo sposo regale fu, per mandato, sostituito un vecchio 
ammiraglio portoghese. 

Fu essa compiuta nella gran sala del palazzo reale già 
dei Durazzo, convertita per V occasione in terreno neutrale, 
a metà traversata da un nastro azzurro segnale di confine. 

Dair una parte era Vittorio Emanuele coi figliuoli, cir- 
condato dalla sua corte, dai grandi dignitari dello . Stato e 
da tutti i ministri, Dall* altra il delegato da don Lqigi di 
Braganza, e cospicui personaggi colà andati da Lisbona a 
rappresentare quella corte. 

Ricorda il Pavan che — quando il Re d' Italia ebbe 
accompagnata la figliuola oltre il finto confine fra i due re- 
gni, segnato dal nastro turchino e V ebbe consegnata al suo 
nuovo destino — il prode soldato di Palestro che tante volte 
vide la morte in cospetto senza impallidire, pianse vintp 
dalla, tenerezza di padre, e dopo un' aff'rettata visita alla nave 
lusitana, antecipò di seUe ore la fissata partenza per Torino. 
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Con Marco Minghetti rimase il Pavan poco tempo : 
dalla sua promozione a segretario di prima classe chiamato 
al gabinetto del Ministro, alle dimissioni presentate in seguito 
ai fatti di Torino del settembre 1864. 

Ma che giorni di responsabilità e di dolore ! 

Bisognava avanzare nelle tappe verso Roma, la capi- 
tale agognata dal nuovo regno, e la famosa convenzione di 
settembre fu concordata e sottoscritta. Firenze diventava la 
nuova capitale d' Italia, e Torino, dove era rimasto sempre 
acceso il faro dell'Unità, veniva necessariamente, dolorosa- 
mente sacrificato ! 

La sentinella fedele ed animosa che dalle falde delle 
Alpi vigilava sulle porte d' Italia, si vedeva d' un tratto ri- 
mossa dal posto del pericolo, che è quello dell' onore, quan- 
do il pericolo non era ancora cessato. Era un sacrifizio ine- 
narrabile, uno di quei sacrifizi che spezzano il cuore. 

Fu in quei giorni di sanguinosa sedizione, che il Pavan 
testimone delle ansie, dei pericoli, del dolore e delle respon- 
sabilità di Marco Minghetti, fu attivo, fedele, devoto, tanto 
che r illustre statista serbò a Lui affezione sicura, e in una 
lettera del 1865 — fra le tante che si trovano nelle sue 
carte — in cui gli chiede aiuti e dati in certo esame finan- 
ziario, lo assicurava in termini cordiali della sua stima af- 
fettuosa. 

E noto che pei fatti di Torino, il ministero Minghetti 
fu obbligato dal Re a dimettersi, nel 23 settembre 1864. 
Gli succedette il generale Lamarmora. 

Fino al 1867 il Pavan alterna le sue occupazioni al 
Ministero con gli studi d'arte, nei quali s'è già formata una 
competenza indiscussa, e scrive in giornali e riviste, per at- 
tirare specialmente l' attenzione della gioventù verso i tesori 
mal conosciuti del rinascimento. 

In principio del '67 Scialoja lo chiama presso di sé, 
quale segretario particolare, ed è' poi mantenuto nelle deli- 
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cale funzioni ancora da Sella, da Ferrara, da Depretis, da 
Rattazzi. — Cesare Correnti lo tiene caro sopra ogni altro, 
e le vive attestazioni di stima di questi grandi uomini, di- 
mostrano quanto Y opera di Antonio Pavan — quantunque 
figura secondaria nel movimento rinnovatore dell' Italia set- 
tentrionale, politica ed economica — fosse da loro apprezzata. 

Ho già rilevato come, nel 1870, fosse stato addetto al- 
la luogotenenza reale in Roma, e come più tardi, per dare 
un compenso materiale alle sue benemerenze, fosse mandato 
a conservare ipoteche : ufficio tanto poco adatto al- 
l' indole sua, che delle birbe d' agenti, senza eh' Egli se ne 
avvedesse, anzi ottenendo sempre più la sua fiducia, le sue 
beneficenze, il suo affetto, riuscirono a rubarlo nei suoi pro- 
venti di ventìquattromila lire. — Conseguenza non logica in 
tempi che corrono, gli agenti andarono per qualche anno in 
galera; ma assai se ne risentì il Pavan nelle sue condizioni 
economiche. 

Il fatto fece scrivere dall'avvocato F'errigni intimo af- 
fezionatissimo suo, al Pavan, una lettera di conforto, di cui 
vi leggo, Signori, il principio, per sapere con qual bel tipo 
avesse da fare ; V avvocato Ferrigni, che fu il brioso Yorik 
del Fanfidla^ senza dubbio il primo umorista italiano di 
questi ultimi tempi. 

« Lasciami dire subito — gli scrive Yorik — che io 
» ti tengo per il più avventurato conservatore delle ipoteche 
» che porti calzoni sulla superficie del globo terracqueo. Ma 
» come ! Ti hanno rubato 24 mila lire, e non sei morto di 
» ventiquattromila morti da una lira T una ? Amico mio, co 
» desto è segno che avevi al tuo comando almeno 24 mila 
» lire e cinquanta centesimi ; il che ti costituisce un patri- 

» monio netto di cinquanta centesimi e di tanto ap- 

» punto sei più ricco di me, secondo i risultati del mio ul- 
» timo bilancio. » 

Yorik rideva ; ma il Pavan se ne doleva, a ben giusto 
titolo, ed amaramente scriveva ad un amico, dopo posto a 
riposo ; 

2 
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« Pensa che ho lavorato per oltre quarant' anni, e che 
» il nnio lavoro non fu degli ordinari, avendo goduto la fi- 
» ducia piena di nove ministri in tempi difficilissimi e av- 
» venturosi, rimanendo povero. E non altro aggiungo. » 

Ma ad onor suo si può aggiungere quest' aneddoto, ri- 
cordato anche al momento della sua morte : — Era segre- 
tario di Scialoja, quando si decretò il corso forzoso. Il gior- 
no stesso della promulgazione, poco dopo che il Pavan ebbe 
corrette le bozze di stampa del Decreto Reale che doveva 
uscire la sera nella Gazzetta Ufficiale^ gli si presentò per- 
sona interessata a sapere se il decreto fosse pronto ed u- 
scisso, e quando, offrendo centomila lire per sapere la ve- 
rità. Rispose Egli di nulla sapere. 

È così — Signori — che Antonio Pavan è morto 
senza i denari da pagarsi il funerale ! 






Quantunque il Pavan abbia scritto grande quantità di 
studi d'arte e di poesie, e disertazioni storiche e letterarie, 
poco ci rimane di Lui, perchè disseminati i fiori del suo in- 
gegno in giornali e riviste di tutta Italia : non certo ci ri- 
mane un' opera in cui la sua cultura abbia potuto durevol- 
mente esplicarsi. E si comprende ! Egli faceva dei suoi stu- 
di come un riposo alle aride occupazioni, con tali studi in 
assoluto contrapposto, e per tutta l'esistenza aveva dovuto 
lavorare per vivere ; ebbe campo però di farsi ugualmente 
conoscere ed apprezzare in tutta Italia da consessi letterari 
ed artistici, che Io chiamarono a socio ; fra i quali mi piace 
notare questo Ateneo, V Accademia di B. A., la Deputazione 
Veneta dì Storia Patria ; le Accademie di Belle Arti di Pe- 
rugia, di Urbino, di Parma, la Virgiliana di Mantova, la 
Fiorentina delle arti del disegno, la S. Cecilia in Roma, 
l'Ateneo di Treviso ed altri fra i più illustri d'Italia. 

Conviene ricordare che il nostro Pavan ebbe il merito 
di conservare i dipinti del Beato Angelico, e le memorie di 
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fra Gerolamo Savonarola, che si trovavano nel celebre con- 
vento di S. Marco in Firenze, oggi divenuto Museo Nazio- 
nale. Nel 1866 si voleva ridurre e adattare a sede delle 
Direzioni del Tesoro, del Demanio e di altri uffici finanziari. 
Io storico convento, e s' era proposta la demolizione delle 
celle anguste, fatte preziose dal pennello divino di frate An- 
gelico. 11 Pavan ne avvertì subito il ministro Scialoja, e tanto 
s' adoperò, da riuscire a scongiurare V occupazione e la cer- 
ta barbarica rovina dello storico convento. — Conviene ri- 
cordare puranco che la Rivista Contemporanea di Torino, 
la Rivista Universale e V Arte e Storia di Firenze, sono 
adorne di scritti artistici e letterari del Pa^an su svariati 
argomenti ; che a Pesaro egli teneva frequenti periodiche 
conferenze letterarie agli alunni di quegli istituti secondari, 
invidiato dall' amico Yorik che lo diceva boato « per aver 
» trovato la quiete lontano dalle scanagliate della politica, 
» framezzo a una buona e cara gioventù studiosa, che lo 
» ascoltava, lo amava, e si lasciava guidare dalla sua mano 
» paterna. » A Pesaro stesso il Pavan pubblicava un gior- 
nale educativo, intitolato dal bel nome di Vittorino da Feltro. 

Conferenze d' arte e letteratura ne fece parecchie, an- 
che qui in Venezia, T ultima — credo — alla Associazione 
degli impiegati civili su Le arti imitatrici della natura^ nel 
novembre del 1895. Parlò in questa stessa sala del predi- 
letto argomento, ed all'Accademia, nel 1884, sulla Musa del- 
V Arte. 

La Musa dell' arte è pel Pavan « quella forza occulta 
e inesplicabile che agisce, vegeta e si muove nei diversi re- 
gni della natura. 

« È il sentimento immaginario che noi prestiamo per 
analogia agli esseri inanimati, quando a noi sembra che pren- 
dano aspetto simigliante a persona viva. 

« Certi movimenti o effetti di luce, o certe forme vaghe 
e indistinte, sono, quasi a dire, 1' attitudine, la fisonomia, il 
gesto, il linguaggio della inesausta natura. 

« Sono le risa di contento che mandava da tutte le parti 
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la casa di Catullo, in riva al Benaco, al ritorno del suo 
poeta : sono le Lacrymae rerum che cantava Virgilio con 
malinconia quasi cristiana. 

« Se vi hanno al mondo — pensava il Pavan — delle 
creature, che non avendo sortito un alito sacro di poesia, 
rinnegano questo intuito indefinibile verso la madre feconda 
di tutte le cose, me ne duole per esse, perchè loro manca 
il più delicato, il più squisito dei sensi. » 

E personificava tutti gli splendori della natura in questa 
Venezia, verso cui scioglieva una lirica ardente ; e incitava 
i giovani ad onorare « questa bella vetusta, che in giorno 
tremoto fuori 'dalle umili canne e dal silenzio di poche 
» isole sparse e inaccesse, suscitò il genio delle italiche 
» genti ; e si assise altera e maestosa^ per essere additata 
» esempio imitabile ai più lontani avvenire : e vinse per 
» senno e valore tutte le nazioni, ponendo sull* Oceano Tar- 
» duo suo seggio, quando le aquile latine sbandeggiate dal 
» disfatto nido, ebbero smarrito il cammino dei sicuri trionfi 
» e delle sconfinate conquiste. » 

Notevoli i suoi studi sul Giotto, sul Paganesimo inter- 
pretato da Raffaello, sul Trionfo di Galatea ; le altre sue 
conferenze su Le arti civilizzatrici, sulla Carità ; lo studio 
biografico-illustrativo sul pittore trevigiano Paris Bordone, 
di cui si vuole nel prossimo anno solennizzare, con esposi- 
zione di opere sue, il quarto centenario dalla nascita ; di 
quel Bordone che aveva qui in Venezia vissuto ne* giova- 
nili anni presso il Tiziano, ed attinto a quel meraviglioso 
cinquecento la vivezza del colorito e la purezza del disegno, 
che lo resero fra i più apprezzati artisti del suo tempo. — 
E gli altri studi biografici su Terenzio Mamiani, che è un 
inno di affetto e di ammirazione pel grande itali^^no, col 
quale ebbe comunanza di vita ; e su Quintino Sella, di cui 
lumeggia T opera e il carattere; e sullo scultore. Giovanni' 
Duprè e sul pittore Nicolò Barabino, entrambi pure intimi 
amici del Pavan, ch'Egli volle degnamente onorare. 
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Una delle opere sue che merita speciale attenzioue, so- 
no i Pensieri e precetti dell' ottima educazione^ raccolti 
dal conversare con Terenzio Mamiani in Genova dal 1851 
al 1854. 

« Allora le sorti nemiche — notava il Pavan a rao' di 
» prefazione — avevano traditi i cimenti dei più gagliardi, 
» come per ritemprarli a prove novelle ; ma ad ogni quando 
» ridestavasi nei nostri giovani petti un palpito, una spe- 
» ranza, che sconi^olava anche i trionfatori inesorati e spa- 
» valdi, ed era germe di salute alle generazioni future. 

» Gli uomini più onorandi, gì' ingegni più eletti, i pa- 
» triotti più saldi, de' quali si gloriassero allora le scienze, 
» le armi, le lettere, le arti ; e che la sventura d' Italia avea 
» fatti sbandeggiati e raminghi, tutti riparavano da ogni 
» parte in quell' angolo ospitale della bella penisola, dove la 
» libertà non tornava a menzogna, e la pace non era soli- 
» tudine ; e la lealtà, irradiata dal Principe, era insegna co- 
» mune ; dove lungamente serbossi vivace e inestinta la fa- 
» villa dell'amore di patria. 

» I geniali convegni, le meditazioni severe, gli eruditi 
» parlari, ingagliardivano le ments infervoravano i cuori : 
» ma r ambiente generale sussurrava d' intorno una qualche 
» cosa di tempestoso ; e i pensatori profondi profetavano, 
» con sicura coscienza, che per fare l' Italia conveniva fare 
* gì' italiani. » 

se i precetti di Mamiani, che Antonio Pavan ha tanto 
amorosamente raccolti, fossero stati impiegati all' educazione 
della gioventù, quanto meno rimpianti del passato, quanta 
maggior speranza nel presente e nell' avvenire ! . . . . Poiché 
sono essi un tutto collegato al fine ultimo del perfeziona- 
mento morale dell'individuo, per il bene e il perfezionamento 
dell' umano consorzio ! 

Ma a dire, o soltanto ad accennare, a quanto scrisse 



e dì quanto si occupò la vulcanica mente di Antonio Pavan, 

abuserei della pazienza vostra, o Signori ! Sìbbene permet- 
tetemi r osservaz-ione, che dalla quantità di tali scritti e dalla 
varietà dei temi trattati, si firguisce quanta elasticità di con- 
cezione avesse il suo cervello. 

Se voi leggeste le poesie scritte dal Pavan negli anni- 
versari della morte della sua Carla, per la quale ebbe un 
culto d' afletti, sentireste l'anima coramoversi a tanta dolcez- 
za di sentimento. In un volumetto dai Lui stampato ìn me- 
moria di Colei che di-sse « per trentaquattrn anni compagna, 
guida, conforto ineffabile » « ghirlanda di semprevivi » in- 
trecciata sulla sua tomba, vi sono versi a Lei diretti da 
poeti e da scrittori illustri : Gando, Sanvitale, Aleardi, Ma- 
miani, Mengaldo, Fanfani, Caterina Percoto, Erminia Foà- 
Fusinato e, in morte, dal De Castro, dal Giozza, da Onorato 
Occioni, da tanti e tanti che ne rimpiansero la dipartita fa- 
tale da questa terra ; ma nessuno, pur maggiore poeta, si 
eleva all' altezza di concetto e di forma del Pavan ; che è 
bensì vero, per lo stretto legame d' affetto e per lo strazio 
provato, più degli altri poteva nobilmente esprimere ì suoi 
sentimenti ; ma ciò appunto dimostra, come il sentimento 
potesse portarlo ad eguagliare e superare i migliori. 

Se voi leggeste le poesie dove vibra 1' entusiasmo pa- 
triottico, sentireste risuonare per entro la spontaneità della 
rima, la gagliardia del pensiero, la sonorità dell' accento, 
l'anima di Gabriele Rossetti, di Luigi Mercantini, di Prati, 
di Berchet, di Dall' Ongaro. 

Se voi leggeste le sue poesie dialettali — tant' era la 
proteiformità del suo ingegno — trovereste un tipo di lepi- 
dezza e umorismo, nella satira arguto e misurato, morale 
negli intenti, castigato nella forma. 

A giovani che ultimamente ponevansi ad un' impresa 
presto abortita, appunto perchè non seguirono le orme del 
Pavan tracciate, quando gli chiesero uno scritto, mandava 
Egli la storia verseggiata degli antichi almanacchi, soggiun- 
gendo : 
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Mete ve de proposito, Tinzegno no ve manca ; 
Lassò star la politica, che la sia dreta o zanca : 
TegDÌ la zente in bagolo : rispetè la moral : 
Se dopare la satira, fé che la gàbia el sai. 

Anca un tantin de pevare ghe voi de quando iu quando. 
Ma tentò de introdurghelo come de contrabando, 
Fercbò se tropo el pizzega, Tintìngolo disgusta, 
El pala se mortifica e se rompe .... la susta. 

Indora le so pilole ei medico prudente; 

L'amala, lusingandose, le ingìote e no '1 le sente! . . . 
Cussi co la benefica virtù de la parola 
Ferula de schem leciti che no brusa la gola, 
Chissà ? . . . che qualche fregola de ben no semenè ! . . . 
Fòve coragio, anemo! .... Armòve e combatè! 

La satira — contrariamente all' amorevole consiglio — 
ebbe troppo pimento. — 11 Pavan apparteneva oramai al 
passato, e non sapeva che il pepe, ai palati moderni, è più 
gradilo del sale ; non credeva che la lubricità e il sottinteso 
volgare dovessero quasi esclusivamente formare oramai — 
meno lodevoli eccezioni — T estrinsecazione cosidetta poetica 
deir armonioso linguaggio di Carlo Goldoni e di Giacinto 
Gallina ! 






Risahi ancora alle funebri stanze. — Una mano amica, 
sapientemente ordinatrice, era passata a vagliare le carte 
intime di Antonio Pavan che occorreva distruggere, da quelle 
che potevano, per dura necessità, essere vendute al primo 
offerente : palpiti, ricordi, speranze, che disperdevansi al 
vento. 

Nei brevi istanti in cui, commosso, ebbi in mano i fa- 
scicoli elencati, negli autografi eh' Egli aveva amorosamente 
raccolti, mi passò dinanzi, colla velocità del, pensiero, tutta la 
vita del vecchio maestro, tutto lo splendore dell' epoca aurea 
del rinnovamento letterario ed artistico, e del risorgimento 
politico di questa patria adorata. 
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Michele Amari, risuscitava alla mia mente l'opera o- 
rientalista di mezzo secolo, svelante tesori sconosciuti di an- 
tiche civiltà ; Ippolito Caffi, dipinti bizzarri per contrasti di 
intense luci, e il terribile evento di Lissa ; i Bandiera un 
eroico sacrificio di gioventù suU* altare sacro della patria; 
Castelli, Cavalletto, Arrivabene, Capponi, V opera di prepa- 
razione deir Italia nuova ; Cesare Correnti la virtù popolare 
insorta contro Io straniero ; Francesco Dall' Ongaro mi tra- 
mandava r eco del commovente stornello dei tre colori ; Da 
Camin, il prete patriota, mi pareva vederlo, sotto il gran- 
dinar delle bombe, affermare il motto scolpito nella memo- 
randa medaglia e in ogni cuore 

Ogni viltà coQvien che qui sia morta; 

con De Castro, De Gubernatis, De Sanctis, Gallenga, Ghe- 
rardi del Testa, Mamiani, Yorik^ Ferdinando Martini, Achil- 
le Mauri, Ernesto Masi, Onorato Occioni, Rendu, la cultura 
storica e letteraria ; con Cavour, Paleocapa, Ricasoli, Rat- 
tazzi, Scialoja, Minghetti, Sella, Lanza, Peruzzi, la politica 
sapiente ed audace, che fece V Italia ; con Prati, ?dontever- 
de, Felice Romani, Nicolò Barabino, Duprè, Tomaso Salvini, 
. Luigi Mercantini, Y arte e la poesia ; con Guglielmo Pepe, 
il Tùrr, il Mengaldo, la spada al servizio della causa santa. 

Fra le centinaia e centinaia di autografi che risveglia- 
vano un tumulto di memorie, per la copia e F intima affet- 
tuosità, specialmente notavo quelli di Jacopo Bernardi, di 
Alamanno Morelli, di Aleardo Aleardi : tre tipi, che in quelle 
carte rivivono nel!' ingegno e nel cuore. 

Il benefico sacerdote di Cristo, che unì in sol pensiero 
Religione e Patria; che in questo edificio perennemente ono- 
rato, pare infonda la serenità del suo spirito e la mitezza 
deir animo suo, in quanti ne affisano la venerata effigie : 
Jacopo Bernardi che — fratello più che amico ad Antonio 
Pavan — gli rivolgeva, fra gli ultimi versi tracciati dalla 
mano tremante, auguri, ahimè! ben presto dispersi. 
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L' artista proteiforme, onore delle scene i:taliane, che 
svelandogli in lettere intime gli episodi della sua vita ran- 
dagia ed agitata, in Italia e in America, lasciò materia ad 
uno studio interessante sul nostro teatro drammatico. 

Il dolce e melanconico poeta del Monte Circello, delle 
Lettere a Maria^ dei Sette soldati, che al canto del Berchet 
e del Dair Ongaro avea fatta eco dicendo all' Italia : 

I tre colori della tua bandiera 
Non son tre segni ma V Italia intera ; 
Il bianco Talpe, il rosso i due vulcani, 
Il verde Terba dei lombardi piani. 

Ora, tutto si disperde e svanisce ! Ma se si disperdono 
le sue carte e i suoi libri, e nessun nucleo rimane per ra- 
gion d' affetto riunito, di ciò che Antonio Pavan tenne caro 
come un tesoro; se il suo corpo si disfà nella terra, per 
r ineluttabile vicenda della materia, io spero — o Signori — 
che in coloro almeno che V ebbero amico o benefattore ; 
che seppero apprezzarne il cuore e Y ingegno, e compatirne 
i difetti — di cui nessuna creatura umana va esente — 
non si disperderà Y affettuosa memoria di Lui. 

Di Lui che, in mezzo alla nostra fiacca generazione, ci 
apparve come un anacronismo, per la gagliardia di pensiero, 
la baldanza di vita, e la forza di giovanili entusiasmi, che 
tuttor racchiudevano quella testa bianca e quel corpo affra- 
lito dair età e dal lavoro. 

Di Lui che — nel dilagare dello scetticismo, neiraflie- 
volimento d* ogni ideale — manteneva intatti gli antichi a- 
mori e gli antichi entusiasmi ; e sapeva infondere un alito 
di vita nuova, resuscitando alla mente dei giovani, memorie 
di passate grandezze politiche, artistiche e civili ! 

Antonio Santalena. 
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ì. Introduzione. 

4 

Gli storici bellunesi si basarono un po' troppo sulla ana- 
logia. Belluno, essi dissero, è una città italiana, dunque a 
lielluno debbono ripetersi le stesse vicende storiche che nelle 
altre città italiane. Cosi ad es. si parla di un Comune bel- 
lunese perchè nel medio evo le città vescovili dell'alta Itaha 
divennero Comuni^ senza poi por mente che i nostri documenti 
ne parlano in modo piuttostp dubbioso. Così che il Prof. Pel- 
legrini sostiene: che vi fosse solamente un comune de' nobili; 
e fors' anco si può dire che non vi sia stata che una Curia 
di vassalli vescovili e che il dominio del vescovo continui 
nella città nostra fino al momento in cui essa cadde in mano 
degU Scaligeri. Chi, in questi ultimi anni, ricordò spesso e 
con grande affetto la storia antica di Belluno, fu il suo figlio, 
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a torto dai bellunesi non curato, A. Fertile (t). Per quanto 
infatti gli permetteva il disegno della sua Storia, egli ricordò 
spessissimo Belluno, che ha l'onore di averlo ospitato nei 
primi anni di vita. Naturalmente ne parlò, più specialmente, 
nel primo e nel secondo volume dell'opera sua (2). In essi, 
infatti, tratta della storia del diritto pubblico d* Italia e vi 
trovavano quindi il loro posto naturale queste notizie sulla sto- 
ria bellunese. Notizie che dovrebbero essere studiate più di 
quel che non lo sieno dagli storici, i quali pur troppo tra- 
scurano generalmente gli studi di storia del diritto publico, 
i soli, che possano porre nella loro vera luce i fatti del pas- 
sato e dare alla storia civile quel carattere di verità e di 
ricerca delle condizioni sociali del popolo nelle varie epoche 
studiate, con le quali soltanto la storia può sollevarsi al suo 
vero compito, e non essere, come pur troppo è fatta da molti, 
una vuota enumerazione di imprese guerresche e di succes- 
sioni incomprese e tumultuarie di fatti e di nomi di re. Il 
Fertile, fornito delle necessarie cognizioni giuridiche, toccò 
quindi con molto acume varie questioni riguardanti Bellu- 
no (3). Così gli errori del Filoni riguardo alle quattro famiglie 
nobili bellunesi, a ciascuna delle quali era affidata la difesa 
di una parte della città, e le quali probabilmente non sono 
che i vassalli del vescovo, vi sono bene combattuti, e vi è 

(1) Di lui, che fu mio Maestro carissimo, dissero egregiamente: il 
successore degno di lui, uelKAteneo Patavino N. Tamassia, Antonio Per- 
ule Padova Handi 1896 e V. Polacco, Antonio Fertile (Atti del R. Isti^ 
tuto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, Tomo Vili, Venezia 1897, p. 669) 

(2) Anche negli altri non mancò di ricordarne spesso gli statuti, ma 
per la materia ivi svolta non si dilungò a trattare argomenti di storia 
bellunese, che, come dico nel testo, per affinità di materia, trovarono in- 
vece il loro posto nei volumi citati perchè in essi si occupa della storia 
del diritto pubblico. 

(3) È vergognoso che nel Museo Civico Bellunese non si pensi a 
comperare un'esemplare dell'opera del nostro concittadino, la quale 
altre al pregio di fornire importanti dilucidazioni sulla nostra storia 
medioevale, vi dovrebbe figurare come necessario arredo, essendo opera 
di Illustre bellunese. 
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spiegata la funzione politica di quelle parentele (1), cosi vi 
è ricordato spesso il fatto che Belluno rimase a lungo città 
vescovile (2), anche quando, nei vicini paesi, il regime co- 
munale era da gran tempo in vigore. Vi sono ricordate le 
lotte con Treviso (3), varie notizie assai importanti sul pode- 
stà bellunese; per es. quella che accaiito ad esso rimasero sem- 
pre i consoli (4), che può essere di grande importanza quando 
la si ponga a confronto con l'altra che, se pur vi fu Comune, 
esso fu un Comune di Nobili (5). Cosi riguardo ai dazi do- 
vutivi sempre al Vescovo (6), e riguardo al governo vesco- 
vile (7). Storico illuminato ed amante davvero del suo paese, 
il Maestro, onorando la scienza italiana del suo libro, non 
trascurò, ma anzi predilesse, e di tale predilezione lasciò 
tracce nell'opera sua, la città, che lo vide fanciullo. 

La sua opera deve quindi con speciale affetto esser stu- 
diata da quanti si occupano di storia bellunese, perchè in 
essa la storia di Belluno è congiunta saggiamente con quella 
(Ielle altre città italiane. 

Dico saggiamente, perchè anche gli storici paesani anti- 
chi spinsero lo sguardo alle altre città d' Italia, ma non lo 
fecero con molta accortezza, perchè non si curarono molto 
dei documenti paesani, e volentieri estesero invece certe no- 
tizie generali, applicandole in modo speciale, alla storia della 
città. Cosi per dare un esempio Giorgio Piloni, dalla notizia 
che ricava da Paolo Diacono (8) che Rotari distrusse « tutte 
» le terre poste tra il Friuli et Treuigi », deduce senz'altro 
quella che « Patite perciò gran danno et rouina il Belluno ; 



(1) Fertile, II, § 48, n.« 26, 32, 33 Le porte della città hanno i' 
loro nome da queste famiglie. Fertile, II, § 49 n. 62. 

(2) Fertile, I, § 32, n. 53, II, § 49, n. 16, n. 37, 38, 39. 

(3) II, § 49, n. 83. 

(4) II, § 50, n. 14 e 41, vedi anche n. 3 e 44, 29. 

(5) II, pag. 28. 

(6) II, § 49, n. 30. 

(7) IV, § 122, n. 29 e V, § 172, n. S\ e. 

(8) Faol. Diac. IV. 
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» poi che gran parte del suo Territorio era tra questi confini 
» incluso ; anzi Y istessa città di Belluno fu, secondo referisse 
» Christoforo da Furli, allhora rouinata da Rotari; et giacque 
» nelle sue rouine sin al passaggio di Carlo Magno in Italia, 
» che fu poi reedificata » e va avanti di questo passo conclu- 
dendo che i suoi cittadini si sparsero ad abitare nelle campa- 
gne (1). Notizia quest' ultima esplicitamente contradetta da un 
documento del 762 (2) nel quale si ricorda che dei longobardi 
hanno case in Belluno, sede di uno sculdascio e detta perciò 
giudiciaria (3), e che potrà essere anche contradetta per 
quanto dirò in seguito riguardo al nome di Cividal che si dà 
a Belluno. 

Buon materiale però possono fornirci queste tradizioni, 
perchè, quantunque raccolte senza critica, possono utilmente 
interpretarsi (4). 

Fra i moderni, colui che con grande amore si occupò di 
Belluno fu il Maestro mio prof. P. Pellegrini. Riguardo al- 
l'epoca, di cui mi occupo, egli non ne parlò ex professo, 
ma in una pregevole monografia riguardante il vescovo Gio- 
vanni II, il più potente vescovo e signor temporale che noi 
abbiamo avuto, trattò in generale, a guisa di introduzione, 
della organizzazione politica dello stato barbarico; dando così 
notizie molto utili, se si pensi che il libro era destinato per 
il nostro paese dove, pur troppo, gli studi storici non sono 
gran che coltivati ed era quindi necessario, che TA, facesse 
comprendere ai suoi concittadini come fossero organizzate le 
primitive società politiche longobarde, franche, e in genere 
germaniche (5). 

Nella storia posteriore bellunese, vi sono molte cose le 

(1) pag. 53. 

(2) Vedi pag. 50, nota 1. 

(3) ScHiJPFER, Istituzioni poi. longobardiche, pag. 326. 

(4) Vedi appunto più avanti a proposito del nome di Cividal dato 
a Belluno. 

(5) Pellegrini, Del Vescovo Giovanni li e dell'antico stato di Bel- 
luno. Belluno Gavessago 1870. 
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quali non si spiegano con le notizie, che per quell'errata ap- 
plicazione del metodo analogico, hanno date gli storici an- 
tichi riguardo alla condizione politica di Belluno al tempo 
longobardo, e nel successivo periodo franco. Riguardo al pri- 
mo, come dissi, si ha ad esempio quella notizia del Piloni, 
che non si sa poi come mettere in armonia con altri do- 
cumenti bellunesi dai quali risulterebbe che la città nostra 
sarebbe stata uno dei piccoli centri longobardi (1). Tanto più 
quando pensiamo a quello che avvenne a Padova, che di- 
strutta nel 601 da Agilulfo (2), non risorse più dalle sue ro- 
vine fino al solidificarsi della potenza vescovile, rimanendo e 
nel tempo longobardo e nel successivo periodo franco deserta 
di ufficiali germanici e priva di importanza politica (3). 

(1) Vedi quanto dico più avanti a proposito dello sculdascio e del 
nome di Cividal. li Piloni fi aintende la notizia di Paolo Diacono e dice 
che fu rovinato Belluno, perchè si dice ohe, conquistando Opitergio, Ro- 
tari devastò quel territorio, posto fra Treviso e il Friuli, ma evidente- 
mente lo storico bellunese non pose mente al fatto che in quella occa- 
sione Rotari invadeva fra Treviso eJ il Friuli il territorio littoraneo ro- 
mano che nuovamente occupava, non il territorio già longobardo, cioè il 
paese montuoso, quindi Belluno. 

(2) Paol. Diac. IV, 23. 

(3) E nel periodo longobardo e nel franco la città capitale di quel 
paese fu Monselice; vedi anche cap. di Lodovico delfa. 818 Conf, i Mfsi 
Statuti del Comune di Padova (Estratto dalla Rivista italiana per le scienze 
giuridiche e sodali Voi. XXIV, fase. I-II) pag. 11. Uno dei centri minori più 
importanti, distrutta Padova, fu Sacho'^ cioè un gruppo di longobardi posto 
là a difesa del nuovo confine del Regno longobardo contro eventuali in- 
vasioni dalla parte di Venezia, ossia dell' impero romano d'oriemte. Conf. 
Leicht Michele, / Ltmitanei della patria del Friuli, Udine {Estratto atti 
accademia di Udin-ì serie j II, voi. XI, pag. 13 e segg.). Che fosse un luogo 
abitato da longobardi lo aveva notato Gloria, Codice Diplomatico Pado- 
vano a tutto il secolo iindecimo. Venezia 1877 Dissertazione VI, pag. XVII, 
deducendolo'dal fatto che gli abitanti di quel luogo professavano quasi tutti 
la legge longobarda. E il fat^o che il più vicino ufficiale germanico che 
abitasse vicino a Padova era appunto quello di Sacco, portò probabilmente 
la conseguenza che conte di Sacco s* intitolasse il Vescovo di Padova, 
succeduto ad esso conf. Salvigli. Storia delle immunità, delle signorie 
e giustizie delle Chiese in Italia, Modena 1899, pag. 287. 
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Riguardo poi al periodo franco si affermava senz' altro 
che vi fosse qui un conte. Ora ciò è in contradizione con 
quello che dicono i documenti. Primo fra tutti il capitolare di 
Lodovico dell'anno 818. In secondo luogo il fatto che non si 
trova mai ricordato nei documenti né un conte di Belluno, 
né che al vescovo bellunese, quando è divenuto signore tem- 
porale, succedendo all'ufficiale laico (t) sia in antico mai stato 
dato il titolo di conte, o gli sia stato confermato, almeno come 
si fa per Poltre, il suo comitato (2) titolo che il vescovo fel- 
trino e bellunese avrebbe usato nel 1295 quasi per contrap- 
porre ai Trivigiani vincitori nella battaglia di Cesana il pre- 
stigio delfautorità imperiale (3). Ma è certo che prima questo 

(1) Salvigli, citconf. nota antecedente. 

(2) Salvigli loc. cit. parla della conferma del titolo di conte a questo 
vescovo; i documenti feltrini invece non parlano che di una conferma al 
vescovo del comitato ne riporto le frasi : (Verci Storia della Marca Tri- 
vigiana. Voi. I, Doc. XV, pag. 18) Corrado Re dei Romani nel 1140 con- 
ferma a G Uberto vescovo di Feltre Episcopatus .... una cum comitaiu^ 
cum terris ecc. così (Vergi eod. doc. XXIII, anno 1179) Federico stabili- 
sce, ut si quis m comitatu Feltrensi Castrum habeat debba star soggetto 
al Vescovo. 

Il vescovo feltrino avrebbe assunto questo titolo, comunicandolo a 
quello Bellunese, molto più tardi. 

(3) Cosi spiegherei il fatto ricordato dal Doglioni, Lettera a propo- 
sito delle Notizie dei Vescovi di Feltre e Belluno di R. degli Azzoni, che 
morto il Vescovo bellunese Gerardo alla battaglia di Cesana (Piloni Storia 
pag. 101), si applica allora il Patto successorio (del rosto assolutamente 
negato al loc. cit. dal Doglioni), intervenuto tra il vescovo di Peltro e quello 
di Belluno (Fertile IV § 121 n. 29) nel 1200. Ed il vescovo dei due ve- 
scovadi uniti (che era quello di Feltre), basandosi probabilmente sul fatto 
che i documenti imperiali avevano a lui dato il comitato di Feltre usò del 
titolo di conte solamente allora. Probabilmente lo fece per opporre la 
maestà venerata del nome imperiale (che aveva già fatto deporre le armi 
italiane sui campi di Tortona ai collegati lombardi) ai Trivigiani vinci- 
tori; sì usarono allora probabilmente contro di questi vincitori ed invasori 
tutte le armi secolari, invocando cioè la maestà dell' impero coir assun- 
zione da parte del vescovo del titolo di conte; ecclesiastiche coli' inter- 
detto di 100 anni, lanciato da Innocenzo III papa contro Treviso per aver 
ucciso un vescovo ed invaso b^ni ecclesiastici (cioè possedimenti del ve- 



— 32 — 

titolo il vescovo bellunese non V ebbe. Il Kohlschùtler dice 
che il potente vescovo Giovanni II, era per scherzo detto conte 
e duca, ma che non aveva diritto a questi titoli (1). Il Pel- 
legrini avverte a questo proposito che la potenza di Gio- 
vanni era anche superiore a quella di un conte, ma che real- 
mente non aveva un tal titolo (2). In tal senso probabilmente 
va inteso quella parola per scherzo del dotto tedesco, forse 
male reca in italiano (3). Ora è da notarsi che (allorquando 
la potenza temporale del Vescovo bellunese era salita tanto che 
esso potè resistere al desiderio di Ottone I imperatore, il quale 
voleva che concludesse la pace coi Veneziani (4) ) Giovanni 
II vescovo non chiedesse e non avesse mai da questo im- 
peratore, che pur lo riconobbe a tanti altri vescovi italiani, 
il titolo di conte e precisamente il titolo di conte di Belluno. 
Titolo di conte che non venne mai ricordato (fino all'epoca 
citata a pag. 31 n.^3) pel vescovo di Belluno: non nel 1031 nel 
diploma di conferma di ciò che aveva acquistato il vescovo 
Giovanni II, accordato ad Ezemano vescovo Bellunese da 
Corrado imperatore (5), né da papa Lucio III quando nel 
14 Ottobre 1185 confermava a Gerardo de' Taccoli vescovo 
Bellunese il dominio spirituale e temporale della diocesi (6). 



scovo Bellunese). È la epistola in data Mano 1200 {Vl.Kal. Aprilis 
Ponttficatus nostri anno secundo) indirizzata Potestati et Populo Taimisij 
sine salutatipne riportata anche da Piloni, pag. 102. 

Ma lasciando ^tar ciò è certo che prima d'allora il vescovo bellu- 
nese non usava e non aveva il titolo di conte che ebbe di poi. 

(1) Kohlshììtter, Yenedig unter dem herzog Peter 111 Orseolo etc 
Gotti ngen 1868 

« 

(2) Pellegrini, loc. cit. pag. 16. 

(3) Dicj presto perchè non ho potuto avere l'opuscolo del Kohlsììtter 
ed ho dovuto usare soltanto dell'opuscolo del Pellegrini e della tradu- 
zione, ivi riportata, del passo tedesco. 

(4) Pellegrini loc. cit. pag. 37. 

(5) 11 diploma è stampato dal Piloni pag. 70. 

(6) Il diploma pubblicato in Miari Cronache Bellunesi Belluno 1865 
pag. 17 dice che si conferma Ciuitatem cum curia et Dominio et juris- 
dictione tam in spiritualihus quam in temporahbus. Non parla del co^ 
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Da ciò si può desumere che la notizia che nell'epoca Franca 
Belluno fosse governata da un conte, deve esser messa molto 
in dubbio, poiché il Vescovo, specialmente all'epoca di Ot- 
tone I, ne sarebbe divenuto per diploma imperiale il legit- 
timo successore. 

Questi due dubbi mi hanno determinato a fare queste 
ricerche. Per ora tratto del tempo longobardo, un' altra volta 
parlerò dell' epoca franca. 

2. Resti longobardi. 

Che i longobardi, come è naturale, abbiano lasciate tracce 
di lor dominio anche nel bellunese, è fuor di dubbio. 

Io stesso, notavo in qualche precedente lavoro, l' esi- 
stenza a Belluno e nei dintorni di voci date a località ed a 
paesi che si possono con molta probabilità far risalire al- 
l'epoca longobarda. 

A Belluno e nel Cadore notavo il sopravvivere del vo- 
cabolo fabula (1), vocabolo il quale se ha origine etimolo- 
gica latina (2), nel significato tecnico di pattuizione legisla- 
tiva fra i vicini, fu usala primamente dai longobardi e preci- 
samente nell'editto di Rotari. E siccome, come osservavo nel 
ricordato articolo, questo vocabolo anche a Belluno si rian- 
noda all' esistenza di un Comune rurale, ossia di un gruppo 



mitatus di Belluno. Il diploma si conserva ancora in originale neir ar^* 
chivio Capitolare; essendo stato pubblicato inesattamente dal Miari do- 
vrebbe essere ristampato. Ho confrontato sulPoriginale le parole riportate. 

(1) Anììrich € Fabula » nel Cadore ed a Belluno (^Volume per le 
onoranze per il trentacinquesimo anno d' insegnamento di Francesco 
Schupfer, Parte li, Storia del Diritto, pag. 205 e segg.). 

(2) Andrich, loc. cit. pag. 7. Cassiod. Variaì^um lo usa nel senso di 
discorso contrapponendolo a scrittura. Dice infatti Var. II, 3. pag. 48. 

Vehemens disputator in libris^ amoenus declamator in fabulis^ .... e \ar. 
XII, l, pag. 'òò^^ ulcisdtur poenis quod misistis in falbulis et tor mentis 
vestris compensa^., quod populus vulneratus exaggeral. 

3 
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di vicini, ciò può essere un non ultimo argomento per dire che 
a Belluno vi fosse un gruppo longobardo, ossia una farà. 

Nelle vicinanze di Belluno notavo T esistenza dei due 
nomi di località Anta e AmbloyOy che indicano probabil- 
mente, per la loro origine etimologica, la dimora di un gruppo 
germanico ; il quale, se si mettono questi due vocaboli in re- 
lazione con quello di fabula, e, a mio credere, lo si può 
fare (1), sarebbe longobardo. Che questo nome di Anta^ de- 
rivi dalla permanenza a Belluno di un gruppo germanico, lo 
si potrebbe forse desumere anche dal fatto che papa Lucio 
III nomina quella località quasi ponendola a confronto con 
la civìlas di Belluno (2) : perchè, siccome V attributo di ci- 
vitas può significare un intero ducato o gastaldato o giu- 
diciaria aire{)oca longobarda (3) (e ciò si può attribuire ad una 
influenza romana) questo fatto di averlo qui messo a contatto 
con anta, che sarebbe quasi il fine del pomerio : indica che 
civitas ha nel diploma in questione il significato di gruppo 
politico quale, come notai ora, assunse nell'epoca longobarda. 

Rilevavo finalmente che in tre luoghi del Bellunese vi 
sono dei villaggi che hanno il nome di Farra. Notavo che 
l'origine probabile del nome di Agordo, sarebbe dal got. gard 
e quindi significherebbe corte, ossia il luogo dove abita una 
famiglia o farà. Notavo che questa etimologia trovava un 
appoggio anche nelle parole usate da Lucio III nel diploma 
più volte citato (4). A proposito poi di Agordo rilevavo che 
la presenza di un gruppo di longobardi in quella valle è quasi 
certa, anche indipendentemente dalla ragione etimologica del 
nome del paese, per il fatto che in quello stesso diploma Lu- 

(1) Articolo cit. pag. 16 conf. anche l'altro art. Mio, Etimologie 
Bellunesi (jiQ\ numeri II, 12 anno II degli Studi Bellunesi, Belluno 1887). 

(2) Immediatamente dopo alla parola temporalibus soggiunge infatti 
il doc. citato a pag. 32 n.^ 6 et cum anta que est juxta civitatem. 

(3) Fertile, I, § 9, n. 101. 

(4) Etimol. Bell. cit. pag. 123. Vi dice infatti il papa: Plebem de 
Agorde cum capellis suis e più sotto : curtem de Agurde cum monte de 
falcata cum. uillis et arimaniis . . . 



-^as- 
cio III ricordava le arimannie che in Agordo il vescovo 
aveva diritto di percepire: fatto dal quale si può desumere, 
per comune opinione degli storici già fino dal grande Mu- 
ratori (1), l'esistenza in quel luogo di un gruppo di arimanni 
cioè di uomini originariamente liberi, di schiatta longobarda. 

E resistenza di uomini di schiatta longobarda lo si può 
desumere anche dal fatto che, in Agordo, come mi diceva 
il prof. Pellegrini (come anche per Belluno lo notava già il 
Piloni (2)) si trovano delle professioni di Leggi longobarde. 
Il perpetuarsi di una professione di legge può ritenersi come 
un indizio che vi erano dei gruppi famigliari appartenenti in 
origine a quella nazione di cui professano la legge (3). 

Le parole di Fabula, (con Anta e Ambloyo) dimostre- 
rebbero dunque V esistenza di un g'^uppo longobardo in Bel- 
luno, il nome di Farra dato ai villaggi delI'Alpago (4) di Mei, 
di Feltre, l'etimologia del nome di Agordo e il fatto che vi 
si trovano gli arimanni, sono tutti indizi dai quali si può de- 
sumere l'esistenza in tutti quei luoghi di gruppi famigliari, di 
fare, longobarde. 

Un altro gruppo longobardo abitava, probabilmente, al 
di là del Piave suf territorio di quella, che poi divenne la 
Pieve di Castion, che era una delle dieci pievi in cui si di- 
videva il territorio piano della provincia di Belluno fino al- 
l'anno 1797 (5). 

(1) Muratori De arimannis diss. XIII. Savigny Gesch. des R6m. 
Rdchts in M. A. I, cap. IV, § 55 sgg. Pertilb III, § 94, n. 2 e 17. 

(2) Piloni, pag. 69 e 74. 

(3) Vedi pag. 30 n.* 3. Lo stesso sistema della personalità del diritto, 
del sentimento cioè che la legge fosse qualche cosa di inerente all'individuo 
(ScHUPFER Manuale § 1 o passim.) si basa probabilmente sul principio 
che la legge non è che il patto stabilito fra i componenti di un deter- 
minato gruppo famigliare politico per mantenere la pace e Tunione nel- 
r interno di esso. 

(4) Vedi per questo anche il Mio La lef ione piti probabile del diploma 
di Berengario ad Aimone vescovo di Belluno del 923. Belluno 1897. 

(5) DoGUONi Lucio Notizie istoìHche geografiche della Città di Bel* 
luno e sua Promnoia. — Belluno 1816, pag. 53. Napoleone I univa in 
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Può farsi risalire al vocabolo /ara il nome di Faverga, 
il villaggio, in antico, più importante di quella Pieve, tanto 
che diede il nome ad una delle cime della montagna che chiude 
quel territorio a mezzodì? Forse sì. Ad ogni modo in quel vil- 
laggio ed in quelli*vicini è comunissimo il cognome Dal Farra; 
esso indicherebbe, che gli antenati di quelle famiglie apparte- 
nevano ad una farà.* Si potrebbe però dire che le famiglie 
che hanno questo cognome vi trasmigrarono in seguito. Il 
gran numero di esse però e il fatto che si trovano accentrate 
nella Pieve di Castion, come nelle Farro di Mei e di Ai- 
pago, può essere un indizio che un tal cognome sia derivalo 
loro non solo dal fatto che i loro antenati formavano parte 
di una farà di longobardi, ma anche di una farà stabilita in 
quel luogo. E ciò può esser comprovato dal fatto che uno dei 
villaggi posti nella pieve di Castion e a poca distanza da Fa- 
verga porta il nome di Modol. Deriva esso dal nome che i 
longobardi davano alla quercia? Non sono lontano dal cre- 
derlo (1). 

D' altra parte questo fatto di dare agli individui il nome 



una sola provincia con governo centrale a Belluno lo tre pmvìncie ve- 
nete, rimaste sino allora perfettamente distinte, di Belluno, Feltro, Ca- 
dore (Correspondance de Napoléon i*^^ publiée par Vordre de TEmpereur 
Napoleon III.^^ I.*' 3 pag. 128, 9). Questa antica provincia Bellunese, 
che corrispondeva press' a poco alTepiscopato (il Cadore fu ecclesiastica- 
mente sottoposto al patriarca del Friuli, suo antico signore, da cui passò 
direttamente (1420, il documento della sua dedizione fu pubblicato a Lodi 
nel 1896 dal prof. A. Ronzon) sotto il dominio della republica Serenis- 
sima). Infatti, come si desume dal Dogi ioni loc. cit. pag. 50 segg. la pro- 
vincia bellunese andava da Longarone (ossia dal territorio suo) e dal- 
rAlpago fino a Trichiana, ed al di qua del Piave fino al- Cordevole : più 
comprendeva il Territorio alto cioè i tre capitaniati del Zoldo (valle del 
Maè) confinante col Cadore, quello di Agordo e quello di Rocca (cioè la 
valle del Cordevole) confinanti col Trentino e con lo Zoldano. In tutto 
aveva sul finire del secolo scorso 40604 abitanti e dava 800 soldati, 
(cernide), 

(1) Rot. 300 De arboribus. Si quis róbore aut cereum seu quercum^ 
quod est modo la incider it etc. 
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della villa da cui derivano è generale. Si comprende perchè 
mancassero i cognomi. Da una parte nelle famiglie o fare 
dei longobardi Tassorbimento della personalità dell' indivi- 
duo da parte del gruppo a cui apparteneva faceva si che non 
vi fosse d' uopo di distinguerlo più che col solo nome di bat- 
tesimo individuale. L' indicazione de farà bastava per in- 
dicare quale fosse la sua posizione giuridica. Nella vasta 
Italia nella quale spesso si doveva avverare il caso che una 
sola farà dominasse su grande estensione di territorio era fa- 
cile antonomasia quella per cui diveniva un nome proprio quello 
che era un nome comune. Prova ne siano i molti paesi che 
hanno acquistato il nome di Farra, Questo era reso facile 
dal relativo isolamento economico e giurìdico in cui vivevano 
i vari gruppi famigliari; del quale si può aver un'idea, notando 
r osservazione fatta dal prof. N. Tamassia a proposito del 
breve termine necessario, secondo Liutprando, perchè un indi- 
viduo venisse dichiarato assente fi). Si comprende che il Re 
non voleva né che il romano né tanto meno che il Longo- 
bardo si allontanasse dal proprio paese, dal proprio centro 
corporatizio. 

Quindi non è meraviglia se i longobardi di un dato 
paese dove vi fosse una sola farà si dicessero semplice- 
mente de farà, donde il cognome dal farra. La differenza 
vera esisteva tra chi apparteneva e chi non apparteneva alla 
farà: fra gli appartenenti allo stesso gruppo famigliare v'era 
ancora troppa comunanza, troppa affinità ed eguaglianza di 
diritti, perchè fosse necessario e quindi si usasse, distinguerli 
in altro modo che con nome tutt' affatto individuale gli uni 
dagli altri. Altre distinzioni non facevano d' uopo essendone 
ancora poco o nulla distinti gli interessi. Quindi era neces- 
sario e sufficiente e giuridico solamente distinguere i longo- 
bardi dagli altri, gli appartenenti alla farà, i de fara\ da chi 
non vi apparteneva. 

(1) N. Tamassia. 1/ Assenza (Estratto daU'Arc/i. Giur. fase 5-6, voi. 
XXXVI, pag. 20 e sgg. 
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Gli altri residenti nel paese, i romani, avevano meno 
diritti (1), non erano quindi certamente liberi di andar dove 
volevano. Uno spirito corporatizio, che trova le sue origini 
nel sistema tributario del precedente diritto finanziario degli 
ultimi tempi dell' impero romano (2) : li teneva legati o al 
proprio fondo o alla propria città. Quindi anche per essi non 
si può parlare di una personalità distinta ed indipendente. 
Per questo li troviamo indicati come intimamente collegati 
al luogo dove abitano e del quale sono l'economico comple- 
mento. Quando più tardi gli arimanni longobardi scesero alla 
stessa condizione giuridica dei romani precedentemente do- 
minati, non conservarono dell' antica condizione loro che ri- 
cordi spesso divenuti, come l'arimannia, diametralmente op- 
posti nel significato più recente a quello che avevano nel si- 
gnificato più antico : ma e egli uni e gli altri conservarono, 
per una serie di vicende, che qui non è il luogo di ricordare 
e che sono d'altronde notissime, l'antica costituzione genti- 
lizia. Ogni villa, fosse essa di origine germanica o romana 
conservò il carattere gentilizio e quindi per molto tempo gli 
abitanti di ogni casale o villa, ebbero un unico cognome: 
quello della villa in cui erano nati, alla quale appartenevano 
gli avi, della quale essi formavano parte; villa o gruppo in 
cui ancora, per le condizioni economiche collettivistiche con- 
servatesi, r individuo non si era del tutto svincolato e non era 
assurto ad aff*ermare la propria personalità ben distinta da 
quella del gruppo dei convicini. 

Quindi, limitandomi al Bellunese, Clemente Miari nella 
sua Cronaca, non può soggiungere, a proposito del matrimo- 
nio di Maddalena da Pasa (nome di una villa presso Sedico) 
con Antonio figlio di Benvenuto, porcaio della famiglia no- 



(1) I wargangi non avevano diritto quantunque si modificasse la 
loro condizione. 

(2) l*ERTiLE I, § 2, Calisse II, p. 149. 
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bile dei Miari, nuiraltro tranne che egli era porcaio di quella 
famiglia e che la sposa era di Pasa. E siamo già nel 1400 (1). 

E a questo proposito ho osservato i registri parrochiali 
della fine del secolo XVI, che sono i più antichi di Sar- 
gnano villa molto vicina a Belluno dalla quale ebbe origine 
la nobile famiglia dei Sergnani i cui membri avevano diritto 
di far parte del maggior Consiglio bellunese. Gli ho osservati 
perchè in quella parocchia si trova un villaggio che ha nome 
Sulla, di cui dico fra breve. Ed ho notato che in quei registri 
non si trova altra indicazione che quella della villa da cui o 
gli sposi (2) il battezzato (3) o il morto (4) provengono. Vi 
si trova spesso anche il cognome da Salla, che hanno at- 
tualmente ancora molte famiglie e che non vuol dir altro 
tranne che individui provenienti dalla villa omonima. E si noti 
che ciò non è stato fatto per poca diligenza dei parroci, per- 
chè quando si doverono registrare la nascita o il matrimonio 
o la morte di un individuo appartenente ad una delle famiglie 
nobili della città non si accontentarono di scrivere de belluno, 
ma vi preposero il cognome che aveva la famiglia (5). Si vede 

(1) Questa distinzione del dipendente incaricato della cura dei porci 
dagli altri, ricorda la stessa distinzione che si trova alTcpoca longobarda 
(ScHUPFER, IstiUizìonì poi. dei long. pag. 326. Trova, IV, 602) distinzione 
dovuta alla grande importanza che aveva nelTeconomia agricola longo- 
barda la coltivazione di questi aninoali. 

(2) Nel Registro matrimoni (voi. I, nis.) a pag. 106 h (per es.) 23 Ze- 
naro i602 fu contratto matrimonio nella Chiesa de S. Mathio à Salta 
fatte le solite puhlicasioni inter missarum soìemnia et questo fra Poloni f 
del q. Toni 'fa Salta et Margarita f del q. Zuan da Salta. 

(3» Registro hatezzati (voi I ms.) per es. pag. 3 6: Adì i3 ditto (Feb- 
braio 1597), 

Maria fiota de Ser Biasio fiol de q. Gotardo da Satta Madre D.* 
Maddalena fiota del q. girardo da Levego sotto la pieve di Castion. 

(4) Registro morti {wo\. I cit.) p. es. a pag. 51 : Adi 19 Novembre (1595) 
Fu sepolta a S. Mathio a Salta Stasia de Gabriel da Salta. Ricevuti 

tutti i sacramenti ecc. 

(5) Registro batezzati (voi. I, cit.) pag. 4 6 Fu batezzato: 

Jacobum Antonium et Fabium filium nobitiss. et ex. D. Odoardi 
Pagani. 
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da ciò che il nome della villa corrispondeva al nome della pa- 
reniella nobiliare : si può dir quasi che si vedono di fronte 
in quésti documenti la gens plebea e la gens nobilis\ ossia 
gruppi famigliari che hanno percorso differente cammino, ma 
che hanno conservato la stessa costituzione interna tradizio- 
nale. L'importanza politica che esse erano venute assumendo 
determinarono a raccogliere i propri usi interni le gentes no- 
bili più potenti, e forse non è così lonìana da questo stesso 
concetto la redazione in iscritto delle consuetudini delle re- 
gulae ( i ). 

3. Salla e Lotto. 

Il nome di Salla, dato ad un villaggio doH'Oltrardo, ter- 
ritorio posto alle porte di Belluno (2) può farci credere che 
vi fosse in quel luogo un gruppo di abitanti di origine ger- 
manica, e forse un vestigio di popolazione longobarda. 

Il cognome de Salla o Salla semplicemente che ricorre 
così spesso nei documenti del 1500 già citati a pag. 39 n.® 
2, 3, 4, continua poi rigoglioso fino ai giorni nostri. Mentre 

(1) Sui cognomi e riguardo a questo aspetto di gruppo gentilizio che 
presentano le regole parlerò fra breve in uno studio che sto per pubbli 
care sopra un Laudo del Cadore e sopra gli Statuti di Rocca di Pietore. 
— Intanto noto subito che la Plebs, che è la prima forma di convivenza, 
e di ripartizione politica, la quale nella fusione dei due popoli germa- 
nico e romano prepari lo Stato mjjderno, conserva tuttavia molto del- 
l'antico gruppo famigliare. Le pievi ricavano il loro nome infatti o da 
quello del Santo che è quasi il tutore sopranaturale ed il padre spiri- 
tuale comune della villa o gruppo; oppure dal nome di una villa attorno 
a cui si aggruppano gli abitanti. Non posso dilungarmi su ciò ma mi sem- 
bra, leggendo i documenti in cui si nominano le varie pievi, che colla 
parola plehs non si indichi il territorio, ma bensì il gruppo di persone 
radunate attorno al plebanus. Lo stesso nome di plebs mi pare che iu- 
dichi ciò. Fra poco ne tratterò più distesamente. 

(2) É il territorio posto ad oriente di Belluno, detto Oltrardo^ per- 
chè posto ultra Ardum, al di là cioè di un piccolo torrente detto Arido 
^arido perchè ha poca acqua) sulla cui riva destra è fabbricato il lato 
orientale di Belluno. E cosi chiamato già nel diploma di Papa Lucio UL 
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gli altri cognomi, che erano determinati anch' essi dalla pro- 
venienza di un individuo da una determinata villa, vanno 
scomparendo più facilmente, per lasciar il posto, nel disper- 
derli delle vestigia dell'antico e primitivo socialismo, a quei 
cognomi speciali ad ogni nuova famiglia, basati sulle qualità, 
sui difetti, sulle accidentalità individuali; in quella vece il co- 
gnome de Sulla si conserva dagli abitanti. È quasi un sacro 
deposito e chi lo ha, tradizionalmente, sente di non potersene 
disfare. Troverei in questa vitalità del cognome ancora qual- 
che cosa di somigliante di ciò che avveniva per i Milites in 
Italia nell'epoca feudale i quali « facevano a sé casta, con di- 
sprezzante esclusione degli altri » perchè essi « in sé senti- 
» vano il sangue germanico, al quale T eredità degli onori 
» e delle ricchezze era tuttora riservata» (1). Mentre gli altri 
cognomi gentilizi derivanti dalla villa abitata, erano o l'umi- 
liante ricordo di una primitiva servitù, od una imitazione 
germanica, che poteva facilmente venir rigettata dagli abitanti, 
ai quali nulla essa ricordava; il cognome di Sala, in quella 
vece, si conservò con maggior cura perchè non era derivato 
solamente, dal paese abitato, ma perchè quelli uomini, incon- 
sciamente, sentivano in esso la superbia dell'antico dominatore. 
Esso ricordava loro il gruppo gentilizio dominante ed insie- 
me la proprietà famigliare dei loro antenati. Infatti da Sala 
deriva evidentemente la terra salica, la terra avita, la terra 
della famiglia germanica, Teredità (2). 

L'origine etimologica del vocabolo sala (3) ci indica un 
luogo che serve di dimora. Questo vocabolo è usato nelle leggi 
germaniche nel significato appunto di casa (4) e dai documenti 

(1) Calisse, Storia li. pag. 244. 

(2) Fertile, IV, § 124 (ed. Tor. 1803) pag. 45. 

(3) Alto ted. e med. ted. sai rrr casa, abitazione, da ciò il moderno 
saah nello slavo selo rr fondo, abitazione (e già il Canciani II, pag. 31, 
n. 5 notava che si diceva cosi sai che sei nel senso di casa) e nel latino 
il rad. sedy da cui sedere^ e solum conf. sedimen a sedendo Fertile IV, 
§ 141, n. 72. 

(4) Cosi la Lex Alamannorum e. 81 : si quis super aliquem focum 
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accennati or ora si può ricavare come questo significato più 
antico di sala si sia conservato per lungo tempo, relativa- 
mente. 

Neireditto dei Re Longobardi, se nel memoratorium de 
mercedibus magistri commacinorum (1), questo vocabolo si- 
gnifica in generale casa ; sembrebbe che neir editto di Ro- 
tari fosse usato nel senso piuttosto di casa, o meglio di azienda, 
di campagna Lo dedurrei dal fatto che si parla nel!' editto di 
un boimfco de sala (2) ovvero di pastori, qui ad liberos ho- 
mines seruiunt et de sala propria exeuni (3): da una parte 
è il pastore di buoi, dall'altra in generale il pastore: due in- 
dividui che appartengono {sala propria) ad una industria agri- 
cola tale (la pastorizia) che suppone dimora in campagna. 
Fors* anco la stessa orìgine etimologica per cui si uniscono 
le due idee di sosta e di casa, può provare che appunto si 
dava di preferenza questo nome a quei luoghi in cui gli uo- 
mini che andavano vaganti nel giorno per i pascoli o per i 
campi e tornavano a sedersi ed a stabilirsi per passare la notte. 

Se poi poniamo mente alla GL Cau, 144 la quale dice 
sala id est domo in curie facta e al Glossario pubblicato dal 
Padelletti secondo il quale Sala è anche habitatio rusticis 
uel pauperibus assegnata (della prima parte della spiegazione 
parlo subito) abbiamo una conferma del fatto che la sala era 
la casa, ossia il luogo di ritrovo, nella campagna. La famiglia 
germanica; il gruppo gentilizio vi abitava per cui alla sala ap- 
partenevano i pastori, cioè i dipendenti di essa, come si può 



in sorte miserit aut domus eius incendat seu salam. Le formule Liuder- 
borgiane hanno Selhoff z=i casiis ossia domus claussuram, E venendo al- 
l' Italia nel Sinodo Ravvennate dell' anno 877 e. 17 Cortes^ massas, et 
salas, NeirUGHELLi Italia Sacra VII, p. 1294 è riportato un diploma di 
Ottone imperatore in cui si dice : Hec supra dieta pecia de terra cum 
casa, quod est sala. E si può vedere anche Du Cange sub voce Sala. 
Come pure ad es. Canciani Leges II pag. 47 n. 6. 

(1) Gap. I. 

(2) Rot. 135. 

(3) Rot. 136. 
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ricavare da Rotari ; e suoi sinonimi furono casa, domus salica 
e casa dominica (1). E perciò Salamann è l'appartenente alla 
famiglia a cui sì fa la tradizione (detta per traslato, pro- 
babilmente, essa pure sala) della sostanza di un individuo, 
perchè egli poi la distribuisca a quelli a cui la designa il 
proprietario, eludendo in tal modo la legge che non ammet- 
teva il testamento, e dando principio, d'altra parte, ali* isti- 
tuto degli esecutori testamentari (2). I salamannen in tal senso 
si trovano in Germania : presso di noi restò una traccia di 
questi appartenenti alla casa, ossia alle famiglie germaniche, 
nei cognomi di Salani, Salamani ecc. che si trovano ancora 
oggidì (3). Mentre negli antichi diritti della Germania que- 
sto nome, che indica in origine semplicemente chi appartiene 
alla sala, cioè alla casa, alla famiglia, assunse un tale speciale 
significato giuridico ; nei nostri paesi esso conservò il primi- 
tivo significato di appartenente ad una sala, e quindi: come 
il cognome de Salta nel Bellunese, così questi altri cognomi 
in altri paesi indicano che, probabilmente, gli antichi proge- 
nitori di chi li porta, appartenevano ad una casa, ad una 
famiglia germanica. Il Glossario del Padelletti poi soggiunge 
che questo vocabolo ha puranco il significato di atrium, tri- 
clinium palata. Ne spiegherei l'origine dal fatto che nell'a- 
trio sala (come poi si disse) da pranzo (iriclinium) si ra- 
duna la gens. Ed infatti tutti i popoli e ne potrei citare esempi 
anche presso le leggi e costumanze nostre locali, tuttora con- 
servatesi, danno molta importanza al fatto di mangiar insieme 
e chi mangia con la famiglia dimostra con ciò di appartenere 
indubbiamente a questa (4). È probabile che al luogo dove si 

(1) Salvigli Manuale pag. 377. 

(2) I Salamannen ìd questo senso si trovano in Gernaania. — Per 
TiLE IV, (Ed. Tor.) pag. 45 p 124. 

(3) Famiglie Salani si trovano a Padova. Nel territorio di Lucca mi 
disse il Maestro mio Brugi che si trovano ancora delle famiglie di 
contadini che hanno il cognome di Salamani. 

(4) Notava in vai-l punti V importanza di questa costumanza tra al- 
tri, il Maestro mio Tamassia.. Dell' Ospitalità (Estratto Rivista Scienze 
Giur. e Soc. XXII, fas. II-III) pag. 9, n. 3. 



• 
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radunava per mangiare tutta la casa, ossia famiglia, si desse 
il nome di sala trasportando il nome generale a quella parte 
speciale della casa in cui si radunava più specialmente la gens: 
^ Donde l'italiano sala: stanza di palazzo, di casa nobile, di fa- 
miglie cioè che meglio conservano le tradizioni gentilizie resala 
del Comune dove si radunano i rappresentanti del Comune (1). 
Un' altra prova che in questo luogo del bellunese dove 
si incontra questo nome di Salta, dato ad un villaggio, vi 
doveva essere un gruppo di germani, probabilmente longo- 
bardi, la desumerei dal fatto che in quel paese si trova anche 
il cognome di Loilo o Lotti, dato ad altre famiglie abi- 
tanti nel paese di Salta, Questo vocabolo ha certamente una 
origine comune a quella del moderno tedesco loos '= sorte. 
Lotto e sors sono termini corrispondenti : e si riferiscono al 
primitivo socialismo, alla ripartizione del terreno comune le 
cui parti si dicono appunto sorti o lotti, perchè vengono as- 
segnate estraendole a sorte. Tuttora nella parlata volgare 
bellunese ooe i nostri lofi è frase che si usa nel significato 
di : è il nostro destino, la nostra sorte, quello che spetta nella 
vita ad una determinata persona o classe di persone (2). Lotti 



(1) Ricordo a queuto proposito che caminata (o Caminadà) si disse 
a Belluno la sala del Palazzo del Consiglio dove si radunavano i con- 
siglieri: (Vedi Caminata da Palagio Dante Inferno 34, v. 97) Oggi an- 
cora si dice caminadà una stanza in cui vi è un camino di forma spe- 
ciale, attorno al quale si seggono e passano le lunghe sere d' inverno le 
famiglie bellunesi in campagna. Sala e caminata o caminadà sono dun- 
que termini corrispondenti. Da Caminadà, (luogo cosi detto dal camino 
che vi sta nel mezzo per far da mangiare e quindi dove si raduna la 
famiglia) venne il nome di caminadà al luogo dove si radunano i rap- 
presentanti del Comune bellunese? 

Mi par certo ; come da sala =^ casa, sala rzr triclinium o atrium, o 
insomma st'inza vasta (dove tutta la parentela può capire) di palazzo. 

Queste deduzioni sono avvalorate anche dalle parole con cui il Buti 
commenta le parole di Dante « Chiamano li signori le sale camminate, 
» e massimamente in Lombardia ». 

(2) È notevole che questa frase ha un senso mezzo ironico, mezzo 
rassegnato e che è esclusivamente usata dagli individui del popolo. E 
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quindi si dissero quelli individui che avevano diritto ad ot- 
tenere una parte del patrimonio comune della Sala o casa 
o gruppo famigliare posto al di là dell'Ardo in vicinanza a 
Belluno. 

Vi sarebbe nel formarsi di questo cognome, che nella 
nostra vallata si trova solamente in questo villaggio (1) una 



usata quando un popolano, sprovvisto di altri mezzi di fortuna, si lagna 
di un accidente toccatogli che gli produca una perdita tale nella po- 
tenzialità fìsica sua da non poter più lavorare: In modo che il mezzo 
per procacciarsi l'esistenza gli sia interdetto in tutto o in parte. È forse 
un rammarico per i beni perduti per l'evolversi dei rapporti eco- 
nomici ? h forse una frase che trova la sua origine in quello stesso 
ideale di riconquistare il diritto a godere la parte dei beni dello Stato, 
che, prima loro spettava, che caratterizza nelPantica Roma il movimento 
della plebe, di cui si fecero campioni i Gracchi fra gli altri, e che trovò 
una ultima esplicazione legislativa nelle leggi agrarie: e che ad Atene, 
come si può rilevare dalla IIoXc^Ec'a *A^ir]vaco)v, nuovamente scoperta, mo- 
veva i proletari a reclamare ancora la ripartizione dei beni ? Mi pare che 
questo concetto di confronto fra il fatto della perdita del diritto di ot- 
tennere la propria parte di terra per sostentare la vita e garantire la 
propria personalità; e il fatto che, colla scomparsa dell' antico socialis- 
mo, la pei*sonalità dell'individuo e la sua vita è affidata al suo lavoro, 
unica parte della ricchezza dell'antico gruppo famigliare a lui rimasto: 
mi pare dico che questo confronto spieghi l'origine storica di questa frase 

Si usa anche l'altra essere (ottenere) un loto nel senso di essere 
una fortuna una bella sorte, che sopraviene ali' individuo^ che si può 
anch'essa ricollegare all'origine storico- giuridica del significato di lotto^ 
parte di terra sociale data in uso dallo stato o famiglia all' individuo. 

(1) Lo stesso cognome ricompare nel Cadore, nel comune Vedo in 
cui si mantenne e si mantiene tuttora (come in molti altri luoghi del 
Cadore) il sistema di ripartire certe terra del Comune. Vi si può anche 
ricondurre l'etimologia del nome di Lazzo, paese cadorino. Lo stesso 
nome ha un villaggio in quel Monselice. In Gloria Codice Diplomatico 
di Padova II Venezia 1879 si trova in un documento *(n. 27 pag. 23) di 
donazione fatta a Monselice il 20 Agosto 1106: nelle firme un Agonis da 
Luzo (che forse potrebbe essere Lozzo) che vive a legge Salica. La fa- 
miglia dei Maltravei*so, che furono feudatari di Lozzo padovano, viveva a 
Legge longobarda (Gloria, cit. II, n. 30, p. 25; n. 127 pag. 104: n. 323; 
n. 20ft). Si potrebbe arguire che vi era un fondo di famiglie germaniche 
da queste professioni di legge: e si può notare che erano, per questa 
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corrispondenza con quanto è avvenuto a Roma riguardo al 
vocabolo oonsorles { in relazione a sors) ed alla evoluzione 
storica del suo significato: soltanto il nome germanico lolto. 
^perfettamente corrispondente al romano sors, {e nei nostri vil- 
laggi viene tuttora usato, dove vive ancora la proprietà col- 
lettiva, il nome di sorte per indicare il tratto di terreno pubblico 
che viene a sorte assegnato ad una famiglia (1)) indica nel no- 



rafpoae, probabilmeate, longobardi, i feudatari di Lazzo paduTSDO. Nun 
è poi, secondo me da ripudiarsi l'origiae dt lotto del nome Lozxo per- 
chè negli statuti d< Padova (Gloria Statuti di Padova, Padova 1S73 
n. 981, pag 319: d. 1015, pag. 326: n. 988, pag. 320 ecc.) si dia a questi, 
paese i] nome latinizzato di Luciurn, Confronto questi statuti, che hanno 
subiU) oromai una forte influenza latina, con due documenti riguardanti 
il Lotxo cadorino tuttora, pur troppo, inediti. Sono a poca distanza: 
l'uno è del 21 dicembre 1 191, l'altro del 22 agosto 1 182: il primo è una 
pergamena che s' conserva nell'archivio municipale di Candide e vi si 
contiene una rendita conclusa fra quelli di Candide e quelli dì Lozzo. 
Io questo: Loiio 6 detto Luces e I.ucenses gli abitanti: l'altro all'in- 
contro è una pergamena che si conserva nell'Archivio della comunità di 
Auronzu: è una permuta tra la vicinla di Aurvnzo e quella di Lozzo : in 
quest'ultimo si ricorda fra i presenti un Antoiinus ole Loso.'e vi ai ri- 
pete per tre volte la frase vicinis de Loto: la forma Lucium o Luces 
non vi compare. 

Questa dilTerenza la spiegherei con ciò: che nel primo interviene fiv 
i contraenti un prete, quindi una persona istruita e che per la sua stessa 
posizione sociale è un difensore del diritto e quindi della lingua e dei 
ricordi romani : alla sua, influenria io attribuerei la latinizzazione del nome 
del villaggio: che appare invece nell'altro nella sua integrità, quale era 
pronunciata dai vicini che concorrono in quell'atto. Cosi negli statuti di 
Padova agli istruiti compilatori di assi (Asdrich Gii' sfaiuti ci'laii pag. 9) 
il pud attribuire la latini/iZazione in Lucium, ricordata ora, del primi- 
tivo e volgare nome di Loiso. 

Ciò proverebbe che il nome vero dei due paesi è Lotso a Loio e 
quindi si può richiamare (per 1' aHìnità del t kWa i e per la facilita 
con cui il dialetto veneto scambia queste due consonanti) a lolto, forse 
pronunziato loro (hthoy. il suono P (th) iinche in luogo di ( esiste tuttora 
nella parlata rustica bellunese e trivigiana. 

(1) Conf. Mia Urta forma di proprietà collettiva nel bellunese Cavea- 
sago Belluno 1896, psg. 16. B questo nome di sorti ai lotti di terreno 
è generale. 
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stro caso per un facile traslato gli individui cbe hanno diritto 
al godimento, e che probabilmente coli* evolversi del concetto 
della personalità individuale hanno acquistato la proprietà della 
parte prima a sorte data a godere del patrimonio delia Sala o^ 
famiglia. È una conseguenza delta indiscutibile importanza che 
ha il diritto al godimento della terra comune (1), e in seguito, 
alla proprietà immobiliare (2) riguardo alia personalità del- 
l'individuo. II diritto ad una parte del territorio pubblico sia 
in godimento temporaneo, sia in proprietà garantisce l'ope- 
rato dell' individuo, è una conseguenza dei diritti a luì deri- 
vanti, appunto perché appartenente al gruppo sociale che lo 
rappresenta, lo caratterizsa : e. dirlo proprietario, è dirlo libero 
e difeso dalla famiglia, in tutta la pienezza dei suoi diritti (3). 
Il lotto di terra, la sorte che gli compete è il substrato (vedi 
nota 2) economico necessario della sua personalità : a cui 
esso è legalo appunto perchè capace di diritti. E perciò la 
cura affannosa con cui l'individuo difendeva la proprietà, sim- 
bolo della sua libertà, della sua indipendenza, della sua per- 

(1) Crederei col Orimh pag. 200. Waitz pag. 38, Waltsr g 9 e 
Daun pag. 18 che lu pi-opriet& fondiaria ai posai coaaiderare come r?- 
quÌBÌlo della pai-sonalìià dell' indlTÌduo anche nei tempi più antichi (opi- 
Dione respinta da Pertilb I. § i, n. i'Ì): dico quasi parche il diritto di 
usare della proprietà pubblica è uoa conseguenza e nello stesso tempo 
una delle condÌKioni, nella econoaala socialìstica primitÌTa, della esistenittL 
giuridica dell' iailividuo libero, come meaibro delta comunità gantìli^ia 
(vedi nota 3): ciò spiega il successivo requisito di avere proprietà fon- 
diaria per essere capaci di diritti. 

(2) È indiscusso per i tempi in cui cominciò a formarsi nello Stato 
barbaidco la proprietà fondiaria individuale. Fertile I, § 1, n. 12: Vedi 
PADBI.I.ETTI Fontes: Cap. hai. pag. 414, n. 64 (Pebtllb 111, § 94, n. 14) im- 
portantisiirao qualora ai pensi T importanza dei lostiraonl, i quali riten- 
gono qui il carattere piìi che di testi nel senso comune odierno, di fon- 
sortes di colui, del quale, presenziando, in certo modo acconsentono al' 
l'operato Ca^i Ital. Lud. P., n. 21 (PADDBi.LETn Fonles p. Pbeitile IV, 
§ 141, n. 18 Conf. anche l'importanza dei testi nei rapporti di Diritto 
Penale Pertilb V. passim. 

(3) V. Tam*ssia, L'Ospitatila (Rinisia Italiana per le scienze giuri- 
dielu e fneiali voi. XXII, Faac, II-1II>. 
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sonalità; e la ragione dell'aiuto che gli dà per conservare 
la jsua proprietà la famiglia; come pure degli impedimenti che 
essa pone alle alienazioni dell'individuo, non ultimo fonda- 
mento air istituto del retratto. 

Il Fertile (1) ha ricordato e fatta sua l'opinione che il 
guidrigildo corrisponda al valore del manso o sorte di terra 
di cui r individuo è proprietario. Ciò si ricollega a quanto 
ho detto precedentemente riguardo alla connessione tra perso- 
nalità e proprietà. Probabilmente può dare la spiegazione di 
quella norma che le leggende stabilivano per tutti gli uomi- 
ni; che le leggi dei Bavari e i Capitolari hanno conservato 
pei Vescovi, che il guidrigildo sia eguale ad un peso di oro 
corrispondente al peso dell' individuo. Venuta ad uno stadio 
più evoluto la primitiva economia socialista, che si avan- 
zava verso quella più vitale individualista moderna, sola base 
possibile di una società progredita, si assegnò a ciascun in- 
dividuo capace di diritti, e quindi di doveri e di responsa- 
bilità giuridiche una sorte di terreno, che equivale al suo di- 
ritto di compartecipazione del territorio pubblico e quindi alla 
sua personalità, al suo peso sociale e giuridico, cioè al suo 
guidrigildo. La norma che il manso, la sorte, il lotto, corri- 
sponde al guidrigildo dell' individuo è la traduzione, in un' e- 
poca più avanzata economicamente, del principio che il gui- 
drigildo dell'uomo è eguale ad una quantità di oro corrispon- 
dente al suo peso. 

Tutti questi fatti ci spiegano come il cognome di Lotli, che 
indica in un modo quasi materiale la importanza giuridica 
dell'individuo, si sia conservato. Esso ci spiega che quelle fa- 
miglie erano provenienti da individui che appartenevano alla 
Salta posta vicino a Belluno, che avevano la personalità ger- 
manica e può quindi autorizzare e render quasi certa l' ipo- 
tesi, che in quel luogo vi fosse una famiglia germanica, pro- 
babilmente longobarda. 

I posteriori statuti della Regola della Terra di Belluno, 

(6) Pbrtile, V, § 177, n. 24 e 26. 
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la quale può considera rsì, per quanto ho detto prima, proba- 
biltnente come l'ultimo risultato politico di un gruppo germa- 
nico stabilitosi a Belluno, segnano come confini ad oriente 
del territorio detto Oltrardo il Rut Veneglae ossìa il torrente, 
che passa vicino alla villa di Cusìghe ed alla località che an- 
che ora si dice della Venezia (1). Il villaggio di Salla è il 
più importante centro abitato posto al di là di quel torrente: 
e ciò mi indurrebbe a credere che il gruppo famigliare che 
stabili la aua residenza a Salla fosse di^^tinto da quello, che 
pose la sua residenza a Belluno. 

Per cui riassumendo ciò che ho detto sino a qui : gruppi 
longobardi si troverrebbero a Belluno, a Sala subito al di là di 
Belluno, a Castion o Faverga sulla riva sinistra del Piave, nel 
vicino Alpago, a Mei, in Agordo, a Fellre. E noto subito una 
affluen<!a di gruppi famigliari longobardi vicino a Belluno, 
Da ciò si potrebbe arguire che nella civilas di Belluno si ac- 
centrassero le varie fare, o famiglie longobarde sparse nel 
territorio circostante a difesa ed a sfruttamento di esso. 

4. UFPiaALI LONGOBARDI RESIDENTI A BELLUNO 
E LORO RELAZIONI POLITICHE COI DUCHI DEL FRIULI E DI CeNEDA 

Il pili antico documento riguardante, indirettamente, Bel- 
luno dal quale si possa arguire qual ufficiale vi risiedesse al 
tempo longobardo, è il diploma di fondazione della Badia di Se- 
sto, del 3 maggio 762. Ne ho potuto vedere la copia, che ne 
fece il prof. Pellegrini, e che egli ha aggiunto ad un ms. di 
cui recentemente ha fatto dono al Civico Museo (2). In quel 



(1) Anorich, Stantii della Regola della Terra di Belluno. BelluDo 
18G6 pag. 23 Gap. XXXIIT. 

(3j Lo ha intitolato DoGi.joNr Lucio, BocumenU retativi a Belluno e 
contiene copie fatte da quieto nostro illustre xtorico di documenti re- 
lativi a UelluDO ed una vita del Vescovo Luigi Lollino, inedita, che sa- 
rebbe molto utile pubblicare, ti Pellegrini vi aggiunse questo aoio docu- 
msato da lui ricopiato: Esso è Sialo tutto da un: Exinnp'um cuiusdam 
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documento, annoverandosi i beni che venivano donati al mo- 
nastero, si parla fra l'altro della donazione di ousas in Bel- 
luno, Giudiciaria Cenetense, Dunque nel 762 a Belluno ri- 
siedeva uno sculdascio (1), il quale dipendeva dal duca re- 
sidente a Ceneda. E che Belluno fosse la sede di uno sculda- 

4 

scio lo avevano già ricavato gli storici precedenti, basandosi 
sul documento di donazione rilasciato da Berengario ad Ai- 
mone vescovo di Belluno nel 923 (col quale si potè dare la 
dimostrazione che Berengario I re ed imperatore sono una sola 
persona) nel quale si parla appunto della sculdascia de bel- 
luna (2). Ora resta a vedere a quale ducato fosse sottoposto 
lo sculdascio bellunese. 

Il Pellegrini, basandosi su questo documento del 762 ar- 
guisce che il Cadore, Belluno e Feltre formassero tré distinte 
sculdascie, le quali, aggiunte probabilmente ad alcune altre 
del piano costituirono il nuovo ducato di Ceneda sorto, pro- 
babilmente, in seguito alla disastrosa invasione deli Avari del 
630, sulle reliquie di quello del Friuli come nuovo antemurale 
del regno longobardo il quale con quella guerra aveva per- 
duto nel duca del Friuli il suo primo difensore (3). 

L'opinione del nostro storico è davvero in molte parti 
accettabile, però, se non erro, merita una qualche illustra- 
zione. Da quanto dice egli stesso, si può arguire che prece- 
dentemente lo sculdascio di Belluno fosse un ufficiale sotto- 
posto al duca del Friuli; però non reputo inopportuno esa- 
minare ancora qualche passo di Paolo Diacono per poter me- 



Primlegii de fundatione aliquorum Monasteriorwn in Patria Fori-julii 
iranscriptum per me Bernardinum Anuliensem, Coadjutorem. in Can- 
cellaria Abbatiae Sextensis prout inveni nihil addendo, mutando, tei 
corriggendo E datato 762 maij 3 Nonantulae. 

(1) Giudiciaria è uguale a sculdascia Schupfer, Istituzioni pag. 32(5. 

(2) Fertile I, § 9 n. 100 conf. Mro La lez. più probabile del doc. di 
Bereng. ad Aimone pag. 6. 

(3) Pellegrini, Origini del Vescovado di Ceneda {Estratto dal Ri- 
cordo della città e distretto di Vittorio consacrata al Padre della Patria 
Vittorio Emanuele Re d* Italia. Belluno 1882). pag. 2, 
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glio illustrare i rapporti precedenti al 630 dello sculdascio che 
risiedeva quassù col duca del Pr-iuli. 

Paolo DiaGono, lo storico illustre della gente longobarda, 
dice, parlando dei dui^hi al tempo della morte di Alboino : 

Zaban Ticinttm. Wallari Bergamum, Alichis BHxiam, 
Evin Tridentum, Gisulfus ForumjuUj ; sed et alti, extra hos, 
in suis urbibus, Iriginla duces fuerunt (1), 

Evidentemente, tanto più che egli parla di quel periodo, 
nel quale il regno dei Longobardi, non essendovi necessità 
(li un Re che congiungesse iti uno le forze della nazione, 
visse sotto i capi di ciascun gruppo politico, in cui si di- 
videva la nazione, egli ricorda i duchi più importanti. Quindi 
quello della capitale, Pavia, poi quelli à\ Bergamo, Brescia, 
Trento, Friuli, i quali difendeva io i confini del paese a setten- 
trione e ad oriente, da questa parte spesso esposto ad inva- 
sioni di nemici, specialmente Slavi (2). Fra le città, sedi di 
duchi nomina Trento ed il Friuli (Cividale) e non Belluno. Se 
qui vi fossa stato un duca non vedo per qual ragione avrebbe 
ommesso di parlarne. 

{Contìnua) Dolt. Gianluigi Andrich 

(IJ Pao!. Diao-, II, 32. 

(2) Paol. Diac. IV, 9 ricorda special me ala le ioTusioni del Friuli cioè 
del gruppo di foiniglle a cui egW stosso apparteneva. 



" Del breve et iogenioso discorso cootro l'opera li Dante,, 



DI 



MONSiG. ALESSANDRO CARIERO padovano 



Il Barbi, a pag. 61 del non mai troppo lodato suo li- 
bro «Della fortuna di Dante nel secolo XVI », esponendo 
la curiosa disputa, che appunto nel cinquecento si ebbe in- 
tórno air Alighieri, ricorda come a Padova nel 1582 venisse 
pubblicato un Breve et ingenioso discorso contro l' opera di 
Dante di mons. A. Cariero. Codesto mons. Cariero era stato 
nel 1579 a Siena ed aveva colà potuto consultare le famose 
Considerazioni al discorso del Mazzoni in difesa di Dante, 
che il Bulgarini aveva da qualche tempo compilate ma che 
non pubblicò se non nel 1583 (1). 

Il Barbi descrive con molta vivacità di stile, la pole- 
mica che seguì le due pubblicazioni, pretendendo il Bulgari- 
ni, che il Cariero avesse copiato e quindi pubblicato con 
altra veste le sue considerazioni, e sostenendo il Cariero che 
r opera sua fosse del tutto originale, e che non derivasse 
affatto da quella del Bulgarini. 

Lontano da noi il pensiero di ripetere male quanto già 
ottimamente disse il Barbi, soltanto crediamo non prive di 



(1) Alcune considerazioni di Bellisario Bulgarini gentilhuomo sa- 
nese sopra 7 discorso di M. Giacopo Massoni fatto in difesa della Coni' 
media di Ikmte, Siena 1583. • 
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interesse per gli studiosi due lettere, che alla nota polemica 
si riferiscono e che il Cariero fece pervenire al Cardinale 
Luigi D' Este, al quale i due contendenti avevano dedicato 
le loro opere. 
Eccole : (1) 

all' ill'"® et ex*"** prencipe sig*^ 
et padron colen**^ il sig. 

CARDINAL d' ESTE 
ROMA. 

111."™° et Etc prencipe padron mio col.™^ 

Ho inteso che è stata presentata la mia opera a V. S. 
111.°™% mia dico, et non di quel gentilhuorao senese che con 
delicata maniera Mons."* ill."™° Rusticucci à instanzia d* un 
certo suo genitore ha affermato esserne autore. 

111."° Sig.^® non desidero ne voglio alcuna gratia da lei 
che questa, che la vada riservata, come già ne ho buona 
caparra havendosi degnata di tenere V opera cosi sospesa, 
sin tanto che ne sarà certificata. 

L'autorità di Mons/ ili. Rusticucci è da se stessa gran- 
de, ma appresso di lei è maggiore, qual spero che resterà 
chiaro del vero, et desidero già molto tempo d' esser ser- 
vitore a quel signore per le rare et honorate qualità sue, 
et quando non conoscessi V. S. ili."™*, per quel principe 
d' ingegno, di valore, e di maneggio, et che intende molto 
bene Y emulatione del mondo, dubiterei di non perder la 
gratia sua, la qual cerco con ogni mia industria d'acquista- 
re et vivere sotto la sua felicissima protettione. 

Quello eh' io le scrivo intendo di mantenere con tutte 
quelle vie et modi, che convengano à un gentilhuomo, à fine 
che lei et mons. ill.™^ Rusticucci, da me tanto osservato, 
restino paghi et contenti. Egli è vero, eh' io fui a Siena per 



(l) R. ARCHIVIO DI Stato di Modena. Cancelleria ducale. Carteggi di 
letterati. 
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diporto, ove ragionai alcune volte con un sig/ Belis.*' Bor- 
garini, et mi disse d'ha ver fatte alcune oppositioni a Diante 
et che m' le faria vedere. Le mandò egli al S/ Piccolho- 
raini, in casa del quale alloggiavo et n' vidi alcune così scor- 
rendo, et restai maravigliato che in alcune s' accostasse alle 
mie, che già havevo fatte innanzi eh' io andassi a Siena, né 
in quella e' era il discorso della poetica, come è nelle mie, 
questo non conchide però eh' io habbi rubbata l'opera a quel 
gentilhuorao, perchè molto prima eh' io le vedessi, havevo 
composta la mia, come si manderà fede a V. S. ili."* de 
gentiìhuomini honoratissimi, qual fede verrà a levare ogni 
ombra e sospitione di questa calunnia, che quel gentiluomo 
sia. stato conforme in qualche parte alla mìa opinione, que- 
sto occorre molle volte che alcuni haverano gli stessi con- 
cetti, però mi pare che egli s'affatica invano di provare 
quello, eh' io confesso, cioè d' haverla vista alla sfugita, et 
che sopra una tavola ella stesse doi o tre giorni, ma io 
mandando fede d* haverla fatta prima che vedessi la sua, 
sarà V. S. ili. soddisfatta et certificata del vero, et per 
gratia di mio non ho bisogno di valermi delle fatiche al- 
trui, come si può vedere dalle altre, eh' io ho mandate in 
luce, et da quelle che bora sono alla stampa, et il modo è 
chiaro di questo, et lei potrà farne pigliar informatione da 
Mons. conte Carlo de S. Bonifacio, et da Mons. Maolino, 
che.sono in quelle città. 

Ma qui comprendo che quest'opera sia forse d'alcuna 
considerazione, poi che mi vien posta in dubbio di .quello 
che chiaramente le farò constare, il che fatto non dubito 
che lei accetterà questo mio animo pronto, ch'io ho havuto 
et bavero sempre verso la Ser.""^ Casa sua, sotto la cui 
ombra desidero vivere et morire, con che a V. S. 111.""*, con 
ogni riverenza m'inchino et basio la mano. 
. Di Padoa alli 20 di luglio 1582. 
di V. S. ili. et ecel. 

umiliss."*° et d. servo 
Aless® Cariero. 
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III.™» et R."° Principe et Pad" mo Col"'' 

Havenilo Ìl R,d° Mons. P. Cariero Prevosto di S. An- 
drea, qui in Padoa dedicato et fatoH appresentare una sua 
opera contra Dante, ha inteso che un genliihuorao senese 
asserisce che 1' opera ò sua et non del Cariero, onde egli è 
stato a trovarsi ìn grandissimo travaglio, lo l'ho consolato 
e afTermatoli, che come V, S. ìli.'"', benignissimamente sarà 
sincerata della verilà, che accelera 1' opera et Ji sarà grat- 
ta, perchè so quanto la favorisce et tiene in protitione le 
persone virtuose, ha voluto ch'io accompagni questa alli- 
gata sua, che li scrive con questa mìa, per baverli a far 
fede che il Cariero è virtuoso e da bene, et stimato per 
tale da tutta questa città, il quale per dimostrare la vivezza 
del suo ingegno ha composto diverse gratiose operete, se 
qui da alcuna persona si può credere eh' el sìa voluto va- 
lere dell' opera di altri et atribuirsele tanto più che viene 
slimato così literato per giovare se, e che non abbia biso- 
gno di quel d' altri essendo 1' opera cosi leggiera et mi ha 
deto dì darvi alcuEie fede in questo particolare di que- 
st' opera che farano certe V. S. 111. che è parlo del suo in- 
gegno, lo ho preso ardire di raccomandarlo a V. S. iir", 
et con questa occasione raccordarmele, acciò la mi conservi 
degno della sua gratia, con che umilmente le basio le mani 
el li prego dal S. Iddio ogni felicità et contento. 

Di Padoa a 20 luglio 1582. 
Di V. Sig. III. et R.'"' 

Humil. S.'* Fabritio Cingbaro. 

Ma hanno davvero il Breve discorso del Cariero e le 
Considerazioni del Bulgarinì, tali e tanti punti di contatto 
da far credere che 1' un autore si sìa valso dell' opera del- 
l' altro f 

Senza dubbio ; non solo a pag. 66 del Breve discorso, 
abbiamo alcuni periodi identici a quelli che si trovano a 
pag. 4o delle considerazioni ; (1) ma si può dire che il Oa- 

(1) Barbi. Della fortuna di D. nel XVI a. p. 64. 
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riero dopo le cinquantasei inutili e vanitose pagine sui vari 
generi dì poesia, non sia più che un riassunto delle cento- 
diciannove fitte pagine del Bulgarini. (1) Tanto il Btilgarini 
che il Cariero hanno prodotto a loro difesa delle testimo- 
nianze che parrebbero inconfutabili : così il Bulgarini pub- 
blica lettere di Hor. Capponi, di Giac. Mazzoni, di D. Bor- 
ghesi, che testificano aver egli scritte le considerazioni pri- 
ma del 15S2, ed un attestato, tìrmato da Seleuco Benvo- 
glienti, Evandro Benvoglienti, Livoiiio Rettori, Teofllo Bet- 
tori, Assuero Rettori, nel quale si dichiara che « mons. A. 
Cariero Padouano, ricercò per lo mezzo d' amici, che gli 
fossero mostrate le scritture, che Bellisario Bulgarini gentì- 
Ihuomo senese aveva contra l'opera maggior di Dante » (3); 
ed il Cariero arreca nella sua Apologia (3) attestati di P. 
Marcus Medices, inqiiisitor generalis, di Massimiano Bemani, 
di Camillo Peltrari, di A. Guanti, dai quali risulterebbe cbe 
il Breve el ingegnoso discorso era composto nella sua in- 
tegrità, prima del 1579. 

Il Cariero fu autore di non poclie e pregevoli pubbli- 
cazioni, scrisse due cronache, e dodici libri de gestis Pata- 
mnorum (4) ne pare credibile che non si vergognasse di un 
plagio così evidente. 

Eppure basta leggere alcune pagine dell'opera del Bul- 
garini ed altre del (Cariero, per convincersi che il primo 



(1) 


Carisro p 


59 - 


P 


36 


Bui 




» P 


60 - 


P 


37 






» P 


63 — 


P 


42-13 








61 - 


P 


44 






» P 


65 - 


P 


45 






> P 


67 — 


P 


47-48 






» p 


68 — 


P 


49 






» p 


70 - 


P 


53 





(2) Consid. pag. 121-127. 

(3) Apologia di Mons. A. Cabikbo padovano contra le imputazioni 
'. sig. Belisario Bulgarini sanese. Padova, 1584 p. 6. 

(4) Biografia degli scrittori padovani di G. Vboova, Padova, 1832. 
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pili sicuro della materia, più ricco di argomentazioni e di notizie, 
più padrone della lingua non può essere accusato di plagio. 

E come mai potè adunque costui riunire tanti compia- 
centi firmatari, e iiod rifiutò il Card. Luigi d' Este l'omag- 
gio dell' Apologia e della Palinodia. 

Costumi che non son più i nostri, se pur noi, più furbi, 
non siamo anche più ipocritamente immorali. 

Ma perchè al poco illuminato mecenate Luigi d'Este (1) 
vollero i due denigratori di Dante dedicate le loro opere ? 

Ecco una domanda idla quale potremo facilmente ri- 
spondere riflettendo come gii Estensi si considerassero in- 
giuriati da Dante nel suo poema. (3) 

La voce autorevole di Alessandro Tassoni, nel Ragiona- 
mento fra il sig. Cav. Furio Garandino ed il sig. Gaspare 
Prato intorno ad alcune cose notale nel XII delVInfemo di 
Dante (S) si era levala a difendere le ragioni degli innocenti, 
e r arguto autore della Secchia Rapita, questa volta acce- 
cato dallo spirito cortigiano, non si vergognava di dar del 
bugiardo e del maligno al divino poeta : « dove essendo 
manifesto anco a' ciechi la malignità et bugia del poeta 
il quale pone in quel luogo un principe lant' honorato. (4) 
E nel XVH secolo un ignoto quanto ignaro Cameade stam- 
pava coi tipi di Pandolfo Malatesti di azzecca garbugliesca 
memoria (5) certo suo sproloquio dal titolo: De' decreti pub- 



(1) Sul Cardinale Luigi d' liste come mecenate cCi: Ì3 bella pagina 
di A. SoLRRTi, Vita di T, Tasso, voi. T p. 105 e meglio lo studio: Cam- 
pori e Solerti Luigi, Lucrezia e Leonora d'Este, Torino 1888, e. I, il 
Cardinale Luigi d" Este. 

{i) Inf, Xli 100, XVIII 40; Purg. V. Qi, XX 70, Vili 73. cfr. Isjd. 
DBL Lusoo. Urta famiglia di guelfi Pisani de' tempi dì Dante in Nxioca 
Antologia, 16 maggio 1887 p. 215; D. e gli Estensi in Nuova Antolo- 
gia. 16 ottobre 1887, p. 550. 

(3) Modena, 1867; pubblicato per noiie Bastogi-Carandim ài Oreste 
Raooi, L'operetta è dedicata a Don Alessandro d'Este. 

(4) 0. e. p. 35. 

(5) Cfr, I. Def. Lungo. Dante e gli Estensi, p. 560. 
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blicati in Parnaso per ordine di Apollo intorno alla gloria 
della serenissima famiglia d' Esle. In esso centon di spro- 
positi Dante, accusato dinanzi al tribunale di Dio da quel- 
la anima santa del Cardinale Alessandro, si batte contrito il 
petto e pur troppo si ravvede ora dell* errore in queste sue 
falsitadi commesso. (1) 

Lo sdegnoso ghibellino, che rifiutò la patria e il suo 
bel S. Giovanni per non piegare ad una calunnia, si batte 
qui il petto contrito ; povero monachetto in veste nera, con- 

;.' dannato a tremare al Tribunale di quel Dio, del quale egli 

[*:^ aveva cantato sì bene le lodi. 

A mezzo il settecento anche il buon ' Muratori volle 
spezzare la sua lancia in difesa degli Estensi, e dopo aver 
raccontato a modo suo la vita di Obizzo, conchiude : Della 
morte di questo principe parla sinistramente Dante nel 
Canto XII dell* Inferno, dove ancora il cacciò, senza saper- 
lo, per quai demeriti suoi. Ma ad un poeta Ohibellinissimo 
di cuore non si dee si facilmente prestar fede, allorché trat- 
ta di Obizzo gran fautore della fazione guelfa. (2) 

Il bibliotecario del morigerato e modesto Francesco III 
non vuol riconoscere che fra gli estensi vi possan esser dei 
figliastri peggio ancora dei parricidi, eppure egli non ci 
narra forse a pagina 190 delle sue Antichità estensi come 
nell'anno 1425 « passata la metà di marzo occorse un funesto 
accidente al marchese Niccolò d' Este » ? 

Ecco in poche parole esposto codesto funesto accidente 
« Informato egli (il marchese Niccolò) da una mal' accorta 
damigella, che passava disonesto commerzio fra Parisina de' 
Malatesti sua moglie *e Ugo suo figliuolo bastardo, e chia- 
ritosene con gli oechi propri, li fece prendere amendue, e 
formato il processo, ne segui la condanna, per cui fu loro 
levato il capo dal busto. La medesima pena toccò ad Aldo- 
vrandino Rangone, e a due damigelle, complici del misfatto. » 

(1) Isidoro del Lungo. Dante e gli Estensi, p. 561. 

(2) Antichità estensi, 1740 parte II, p. 39. 
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Il prof. Del Lungo, il crìtico geniale e coscienzioso che 
ognuno conosce, perchè volle mostrare, come Obizzo ben si 
meritasse la condanna di Dante, si tirò addosso le innocue 
furie di un calmo e tranquillo erudito modenese, il dotto 
Tommaso Sandonnini. (1) 

n chiarissimo signor Tommaso pone il prof. Del Lungo 
fra coloro che « della critica storica si fanno il falso con- 
cetto, che essa debba soltanto incensare Ì potenti, e non cu- 
rare che venga fatta giustizia anche ai vinti ed ai caduti, » 
Giustamente pertanto Curzio Mazzi ascrive il Sandonnini 
fra gli apologisti degli Estensi (2), e G. Gorrìni trovò il suo 
scritto non poco irriverente a chi più di ogni altro si me- 
rita il rispetto dì tutti gli studiosi. (3) 

Gli Estensi si consideravano offesi da Dante, né pote- 
vano nutrire per lui alcuna simpatia, ecco perchè a loro il 
dotto padovano dedicò il suo libercolo non solo, ma ecco 
anche perchè, quantunque io abbia frugato e rifrugato nel 
R. Archivio dì Modena, non mi fu data rinvenire alcuna 
traccia dì culto di Dante negli Stati Estensi, per quanto al- 
meno si riferisca al XVI secolo. 

Scorrendo la gin ricordata pregievolissima opera del 
lìarbi sulla fortuna di Dante, lessi a p. 238 codesto perio- 
do : « Di tutte queste letture accademiche restano poche no- 
tizie, ma non è improbabile che cercando diligentemente ne- 
gli archivi e biblioteche delle molte città d'Italia si trovino 
prove più estese dì più esteso culto professato a Dante nel 
secolo XVI » ; desideroso di ritrovare qualche notizia, che 
potesse convincermi come anche Dante fosse stalo so^'getlo 
di studio negli stati estensi, mi diedi a frugare fra le carte 

(1) Dante e gli Estensi, in Alti e Memorie della Dep. di Storia Pa- 
tria per le provincie mod. e parm , serie IV voi. IV, 1893 p. i50. 

(2) <A questa acbiera degli Apologisti, Don ultimo ael fervui'e del 
combattare, come ultimo è in ordine di tempo, dovrà quindi iananzi 
Hggiungersì il sigaor Tommaso SaadoDuiDi >, in Jìuli. della Sue. danl. 
voi. I, p, 121. 

(3) Giorn. Dantesco, Il p. 168. 
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che riguardavano lo studio di Modena, di Ferrara, la Con- 
gregazione di S. Carlo, le Accademie estensi (1). 

Lo studio di Ferrara, istituito per concessione di Papa 
Bonifacio IX al marchese Alberto d' Este ed al comune di 
Ferrara del 4 marzo 1391, (2) comprendeva non solo la teo- 
logia, il diritto, la medicina, ma anche le lettere, ed infatti 
nei rotoli dell'anno 1578 abbiamo un D/ Hiero. Romagnolus 
ad lecturam linguae grecae in mane, ed un D/ Ant. Barisa- 
Nus ad lectiiraìn n^etoricae et poetarum in sevo (3) ; ma il 
nome di Dante non occorre mai; solo, in una relazione della 
fine del 500, dei lavori compiuti AbW Accademia letteraria 
degli Alterati^ accademia istituita a Firenze nel 1568 da sette 
gentilhuomini il 17 febbraio, ci si dice, che ogni settimana 
vi si faceva lettura o discorso da un accademico : le lett^* 
sono state sopra varie ^naterie, e quando libere e quando 
obbligate a particolar soggetto, e mi sovviene che in un reg- 
gimento si lesse sopra Dante. (4) 

Anche le ricerche che danno un risultato negativo pos- 
sono essere utili a qualche cosa ; noi possiamo affermare che 
la condanna pronunciata da Dante distolse i buoni sudditi 
di casa d* Este dall' occuparsi di lui durante il cinquecento. 

Dott. Luigi Mario Capelli. 

(1) Cfp. R. Archivio di Modena. Cancelleria Bucale^ Pubi. Istruziorde^ 
Modena, Ferrara; Accademia^ Congregazione di S. Carlo, 

(2) Copia autentica della bolla su codice membranaceo della fine 
del secolo XIV hqW Archivio ducale segreto. Stato, Regio archivio di stato 

DI MODENA. 

(3) Cancell. Ducale. Istr. pubb. Studio in Ferrara. Rotoli dei lettori, 

R. ARCHIVIO di stato. MODENA. 

(4) Cancell. Ducale. Accademie in id. id. 



IL DIRITTO E LE LEGGI CIVILI 

DI VENEZIA 

FINO AL UOGADO DI ENRICO DANOOLO 

Vedi questa nvista anno XXII voi. 1. p. 'SOi 



Molto di romano potremo pure cogliere nel regime ve- 
neto della proprietà : ma certo non ai deve negare ogni ef- 
ficacia ai diritti barbarici,o, per meglio i\\re, ai diritti che 
dominavano nei paesi lìmitroS al dogado. Se non altro le 
consuetudini dei vicini poterono a^icentuare certe tendenze 
elle in Venezia doveva portare di per ae stessa la limitazione 
del territorio. Se già nelle leggi romane si può riscontrare 
una certa preferenza data agli immobili (l), tra le lagune 
dovette aumentarne ancor più la valutazione. Lo ius speciale 
introdotto a loro riguardo si limitava però ai confini del 
dogado: al di là di questo gli immobili, saline, vigne, mo- 
lini, paludi, case, botteghe (3), erano pareggiati ai mobili e 
soggetti ad uguali norme. 

Con formula romana il diritto del proprietario è delìnito 
come una poteslas habendi, tenendi, vendendi, donandi, 
commulandi vel quicquìd sibi placueril //iciaidi nullo sibi 

(1) Cfr. e. 3 e. 5. 72; e. 3 e. 2, 45. ' 

{2) Cfp. St. Ven. I, I. Le botteghe dicavanai la Vene/ia, con vocabolo 
che ha perfetto riscontro nei documenti di Ravenna, stationes. Di stationcx 
vel eamera£ perntanenles sub palalio parla il doc. dui 1' Il aprile Il8g 
in CuKNBR. op. cit., IV p. 7-6. 



homine contradicente (1); in altre parole aveva diritto di 
trarre dalla cosa ogni possibile vantaggio usandone in tutti 
quei modi che più gli fossero parsi convenienti. Egli dettava 
legge ai suoi beni, e, salve le limitazioni, che fra poco ve- 
dremo, liberamente ne disponeva per atti fra vìvi cosi come 
moHis causa, a titolo gratuito ed a titolo oneroso : neli' a- 
lìenare i suoi diritti poteva cedere la sua integra poleslas e 
poteva mettere riserve e freni alt' esercizio di essi in chi ne 
era il cessionario. 

Alla nostra opinione che la tradizione romana costitui- 
sca Io sfondo delle consuetudini veneziane anche per quanto 
riguarda i rapporti con le cose non si può certo contraddire 
seriamente con V addurre 1' uso, che del resto non appare 
poi tanto frequente, di certe parole di orìgine transalpina, 
della parola allodium per esempio. I^ssa indicava per lo più 
i berfì aviti ìn contrapposizione a quelli acquisiti con la pro- 
pria opera e con la propria industria (2) e in tal significato 
era sinonimo di patrimonium in quanto pur questo vocabolo 
designava ì beni provenienti a progeniloribus, hereditariù 
riiu (3). Tal altra allodium sembrerebbe indicare invece la 
proprietà immobiliare contrapposta alla mobiliare (4). A quella 
soltanto competeva per eccellenza il nome di proprielas, 
quando fosse entro il dogado, che al di fuori anche gli immobili 
erano detti sempliceinente possessiones o tenute. 



(1) Cfr. BAKAccHr, op. cit., doc. 1. La formula di per sa stMsa non 
avrebbe del i-estu un gran valore trovandosi pure manchi aal mente lipe- 
tuta ÌD documenti biti barici : quello che. le da peso ò, per cosi, dire l'am- 
biente in cui fu usata 

(2) Cfr la s Giorgio b. 38 il (toc. agosto ll'O; ìu a. Maria della 
Carità b 20 quello del gwigaa 1143, nella Mensa Patriarcale b. 105 
quello dei Betieinbie 1160; quod totum allodium mìhi advenìt ex parte 
patris mei keieditario ture. 

(3) Cfr. il doc. dell'agosto 11-16 nella Mensa Patriarcale b. 105. 

(4) Cfr. iu Hertaccbi il testamento di Giovanai Baee^o dove par- 
tasi dell' a f/orftum de Cìugia, e il doc. dell'aprile 1160 iu b. Giorgio 
b. 2S. 



— 63 — 

Le relazioni fra il proprietario e la cosa si esprimevano 
con frasi come queste : de iure et proprietate; de habere 
eiuSy in iure et possessione esse. Non erano però così am- 
pie e illimitate come in Roma, che, anche senza ricorrere 
alle usanze nordiche, doveva rinchiuderle entro più stretti 
confini r efficacia del diritto bizantino. Voglio specialmente 
alludere al diritto di prelazione, che fu sempre oggetto di 
minuzioso regolamento per parte dei legislatori veneziani, 
£! un uso che già vigeva ai tempi di Giustiniano e che si 
venne estendendo dalla famiglia ai vicini appunto per le esi- 
genze del sistema tributario. Che T interesse del fisco abbia 
rinfrescate e ingagliardite quelle consuetudini avversate dai 
giuristi, hanno egregiamente dimostrato lo Zachariae von 
Lingenthal (1) e il Tamassia (2) : ma non è inopportuno il 
ricordare che ancora nel secolo duodecimo troviamo il pa- 
rente od il vicino pregato e costretto a pagare i tributi pel 
propinqims o lateranens salyo il diritto di regresso contro 
di questo (3;. 



(1) Zachariae von Lingfnthal, op. cit. pag. 211 sgg. 

(2) Tamassia, op. cit. p. 16, 

(3) Nel 1 152 Penìa Malìpiero fu per invito domini ducis et iudi- 
cum et preordinatts costretti a pagare novanta lire prò duobus avetati- 
hus per conto di Vitale Malipìero, ed ebbe per un giudicato il diletto di 
essere da lui entro un anno completamente soddisfatta, dovendosele dare 
prò sìngulis quadraginta sclidis denariorum nostre monete unum bisati" 
tium perpeì^um. Gfr. Baracchi, op. cit., doc. 19. E quando Vi^f^fe Michiel 
nel novembre 1 !58 cum tudicibus, sapientibus et aliis bonis hominibus per 
publicam promisionem ordinò che a Pasqua od a settembre secondo, i 
luoghi in cui negoziavano, tutti i sudditi che fossero stati nelle parti d'O^ 
riente, si ritrovassero in Venezia comminando la pena dei ribelli ai con- 
travj^entori, il fratello di Marco Bembo pì^o amore nostre patrie dovette 
pagare di sua pecunia venticinque lire per lui, il quale poi gli avrebbe 
rifuso de singulis duodecim, solidis xìeronensibus bisantium unum per^ 
perum sicut per racionem venerit (doc. 1160 maggio in s. Zaccaria b. 24). 
Similmente Corrado Manducacaseo ebbe a pagare pel genero trenta lire 
(doc. agosto 1164, ibid) e Vitale Falier per Viviano Falier ne dovette 
sborsar cento (doc. agosto 1170, ibid). 
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Conforme alle norme del diritto bizantino (1) la prelazione 
competeva in primo luogo ai parenti preferendosi fra loro quelli 
più vicini in grado all' alienante. Negli ultimi tempi ebbero 
essi anche il privilegio di un certo abbuono sul prezzo della 
cosa, il quale si commisurava alla strettezza della parente- 
la : ma forse dapprincipio non fu cosi. Nel 1150 Giovanni 
Capello, proclamando sopra certe possessioni alienate in sua 
assenza infra trìginta dies, quibus in Venetias veneranl 
tredecim galee que fuerunt in servicio domini imperatoris, 
offriva al fratello di comperare le terre in vendita prò tanto 
predo guanio et alti dare voluissenl (2). Tale costume, aiu- 
tato certo dall' analogo principio del diritto germanico, con- 
tribuì a far si che nel vicinato si trovassero quasi sempre 
persone legate da affinità o parentela : si che dai cognomi 
delle famiglie precipue prendevan nome e vie e ranati e 
campi. E per ciò e per la frequenza delle fraterne compa- 
gnie e delle terre indivise troviamo selve e paludi pertinenti 
a tutta una casata (3). Alle donne anctie in questi rapporti 
erano preferiti i maschi come quelli cui era specialmente af- 
fidata la continuità e la floridezza della protes (4). 

Dopo che ai parenti avevasi altresì riguardo ai sodi e 
analmente ai vicini, a quelli postergali malgrado i divieti di 



(1) CU: T*M»ssiA, op. cit. p. 37. 

(2) Cfr. a. Giorgio b. 28 Joc. oltobr* 1151. Nall' agosto 1185 Nicola 
Michiel fece presentare a Carota abbadessa di s. Zaccaria quattrocentu 
set tao taci nq uè lire prò itla proprielaU terre et caie que fuit Leonardi 
Miehiel absarensìs comitis quarti tpse dimisei at ^fartno Miekieh cotvan 
gwneo suo: ed era il prezzo pei il quale era stata lasciata s. Manno 

(3) Vedi fra i documenti biondolesi editi dal Simosspbld nell A* 
cfiioio Veneto XV p. 113 quello che patla di una •ylva de famtlia Bello 
in loco ubi dicilur sylva Cluqfseqa dove tutti i comorles pofevano»cum 
tres falees insimul laborarf et apellare 

(4) Nel giugno 1156 il Doo» Michiel ed i buoi giudici sentenziarono 
ctie l>egitima e Agnese Michiel dovessero succedeie al padre e al fra 
tello excepto tamen si propinquior de ip a prole vellel conparare dieta 
proprietales quod prò tanto pieno eas halieie debunset quam (uhi- ha 
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Valentìniano, Teodosio ed Arcadio (I). Il soci'us del resto era 
per Io più un parente o uii lateraneo. I documenti ci han- 
no infatti conservato non pochi ricordi di prodamaliones 
motivate per laleranciani e per propinquilatem in un me- 
desimo tempo (2). 

L' impronta bizantina si scopra pure in ciò che il diritto 
di prelazione riguardava solo cose immobili, terre, paludi e 
case, e si esercitava nella vendita, nell'enfiteusi, nella ioca- 
;!Ìone a lungo termine e nella fiducia, la quale nel maggior 
numero dei casi finiva in una vera e propria alienazione, 
E da Bisanzio, già lo notava il Tamassia (3), parrebbe al- 
tresì derivato l'obbligo di far autorizzare dal giudice il re- 
tratto con apposita proclamano e la divisione della terra 
tra gli aventi ugunli diritti se nessuno avesse receduto dalle 
proprie pretese. 

Altre limitazioni d'indole privata potevano derivare al 
diritto di proprietà da divieti d'alienazione imposti o per con- 
trailo o per testamento o eventualmente per legge. 

Nei lasciti ad instituti ecclesiastici fu frequente il porre 
per condÌKtone che le terre dovessero rimaner loro in per- 
peiuum (4), senza che i rettori avessero la polestas ven- 
flendi vel donandi vel sublrahendi (5). Naturalmente volen- 
dosi impedire ogni alienazione erano pure vietate le commu- 
tftiones e le pfgnorationcs. L" inalienabilità dei beni ec- 
clesiastici del resto, ratificata dalle leggi romane e dalle barba- 
riche, era stata pur legalmente riconosciuta entro il dogado, 
come si può dedurre dagli statuti di Enrico Dandolo. Alta 
alienazione degli immobili appartenenti a chiese od a mona- 

(1) E cosi avveniva pure a Benevento e a Rari Ete«)ndo il T*massia, 
iliid. p. Tió e 56. 

(2) Cfp. s. Zaccaria b, I, doc. oovembre 1145, 
(3] Cfr. Tamassu, op, flt., p. :t8. 

(4) Cfr. cod. del Piovego e. Vii; doc. dicembm 1115. 

(5) Cfr. il doc. del 1 181 in s. Oior^'io b. 27. Nul 1075 il vescovo di 
Eqailo prometteva ai suoi fedeli dì nun tiendere nec donare neccommit- 
lare aiìis la terre doDiite da essi. Cfr, ood. del Piovego, e. 183. 



steri si poteva procedere solo in caso di urgente necessità : 
ne alle permute si ricorreva se non dolevano ridondare a van- 
taggio della chiesa stessa o del monastero. Dai documenti 
parrebbe inoltre clic fosse necessaria in ogni caso l'approva- 
zione del doge (1). 

Ben maggior peso hanno per noi le limitazioni di diritto 
pubblioo le quali avevano riguardo all' interesse generale ed 
alle necessità varie dello stato. Anche nel dogado veneziano 
troviamo un diritto eminente dello stato o di chi l' imperso- 
nava su le proprietà privale; ne avremo fra breve eloquenti 
prove. Nondimeno la proprietà dei singoli ha fra le lagune 
un carattere più stabile, una maggiore inviolabilità che nelle 
terre già soggette ai barbari : indarno cercheremmo quelle 
conferme e roborazioni da parte del principe che sono cosi 
comuni altrove. Solo In caso di delitto che importasse la 
confìsca, lo stato poteva sopprimere il diritto di proprietà 
spettante ai privati. 

Ma ben poteva esso assorbire una parte del profitto per 
supplire alle proprie necessità finanziarie esigendola sotto 
forma di tributi o di prestazioni in natura. Si credette già dallo 
Gfrorer che il dectmum fosse stato primieramente imposto dal 
doge Pietro Candiano IV (2): ma con argomenti troppo sottili 
e troppo poco consistenti. Egli appare guidato più dalla preven- 
zione che dalla logica dei fatti." Il primo doge di cui si sappia 
con certezza che levò la decima è veramente Pietro Can- 
diano IV, che allorquando nel 978 Pietro Orseolo volle esigere 
il decimum da chi non l'aveva peranco prestato, un, tal 
Foscari giurò infatti d'averlo dato tempore feiris ducis Can- 
diani (.1). Ma di qui si potrebbe indurre soltanto che l' Orseoln 
si adoperò per la puntuale esazione del decimum imposto 



(l) Cfr. a. Gregono b. 1, doc. del 1075 
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dal suo predecessore, non già che questi avesse realmente 
volto per primo il pensiero alla instituzione della nuova ira- 
posta. Né certo lo Gfròrer avi'ebbe così pensato, se, infa- 
tuato nella idea tutta sua e punto vera che sotto il doge 
Pietro Candiano fosse avvenuto un mutamento di costituzione 
con la creazione del maggior consiglio (1), non avesse voluto 
mettere in relazione con la rifornu» politica una riforma fi- 
nanziaria. Libero da preconcetti avrebbe dato maggior peso 
alle parole con cui il documento ci apprende che TOrseolo 
aveva ordinato per salvationem patrie ut decimas de ilio- 
rum rebus per unumquemque qui datum non habebat de* 
dissent sicut ita fecerunt anteriores sui primi (2). Siamo ben 
lontani dall' afiermazione che un solo dei predecessori del- 
l' Orseolo avesse esatta la decima ! L' uso del plurale toglie 
qualunque dubbio. Del resto, ad onta del contrario avviso 
dello Gfròrer, uno stato come il veneziano non avrebbe po- 
tuto vivere senza imposte. Il Chronicon aìtinale accennava 
già ad un decimum contribuito per la costruzione del castello 
di lesolo : né sarebbe fuor del caso il pensare veramente ad 
una lunga tradizione che troverebbe la conferriia in quellVto 
fecerunt anteriores siti primi. 

Un decimum da pagarsi annualmente al comune di Ve- 
nezia trovo ancora accennato in docunienti del H8t, 1182 
e 1183 riguardante la cessione di certe ^d\'mQ salva ratione 
communis : ma dubito forte che quel rectum decimum possa 
farsi coincidere con la decima surricordata, la quale sembra 
piuttosto imposta intermittentemente e senza periodi fissi. 
Quelle carte si riferiscono tutte ad una medesima persona, ad 
un tal Domenico Steno Maciaprevede (3): e ciò rafforza il so- 

(Ij Per la critica della taoria dello Gfrorer intorno alle origini del 
maggior consìglio cfr. i ijm*» appunti Intorno a due opere recenti sulla 
costituzione e sulla jt^litica veneziana nel medio evo. Venezia 1897, in 
Nuovo Arch^^J^.. XIV p.te I. 

(2) Cfr koMANiN, op. cit. I. doc. XI. 

(3) Cfr. s. Maria della cai ita b. 13. Si badi inoltre ohe il censo è 
pagato in natura e precisamente in vino Di per sé st^^sso un tal fatto 



spetto che si tratti di un censo dovuto per la concessione in 
livello Ji pubbliche terre. 

Comunque debba l'iaolversì la questione qui accennala 
à indubitato che il rieciraum rappresentava una restrizione 
allo ius fruendi della proprietà privata a beiieScio dello 
stato; e restrizioni di ugual natura dovettero derivare dalle 
regalie che le varie terre <\e\ dogado erano tenute a prestare 
al palatium o al doge (l). 

Da principio fonte precipua di proprietà dovette essere 
fra le lagune 1' occupazione. Ma già nel secolo ottavo par- 
rebbe che r appropriazione fosse fatta dal tribuno e che que- 
sti poi suddividesse le terre occupate fra i dipendenti Im- 
ponendo ad essi 1' obbligo di un determinato censo : il Chro- 
nicon aUinale eii il gradense e' indurrebbero appunto a 
credere che le cose fossero passate cosi come diciamo (2). 
E con ciò potreoimn spiiigarci quel dominium eminens del 
doge della pubblica autorità sulle terre incolte e disoccupate, 
cui già ho poco sopra alluso. Per dissodar quelle conveniva 
infatti aver licenza dal principe, che in seguilo alla con- 
cessione soleva percepir*! una honorancia (3), un oggetto 
qualunque omle risultasse che il cessionario riconosceva 
da lui il suo dominio. 

Grande importanza nell' acquisto della proprietà ebbe 
altresì l' usucapione, la quale si avverava a favore dì chi lon- 
go lempor-e, fiacifice ci quiete, avesse posseduta la cosa, 
senza alcuna inquisitìo et contrarielas hominum. Il lon- 
gum lempiis, almeno per gli immobili, era secundum usum 



non avt'abbe ira[iai'tan7.a tale ria decidere la questione in un Benso pìuC- 
loalo che nell'altm purcllK anche oel 978 ci fu chi pagò il decimuni 
con commeslibili e con -j-ìlrì prodotti : ma credo che ai tempi dello Steno 
dovesse gii. esser avvenuta la sostituzione della prestazione pecuniaria a 
quella in ganeii. Il ijuiiier<irio abbondava. 

(1) Cfr. quanto dissi nel cap. I. 

(2) Cfr. il cap. I. 

(3) Cfr. CeccHETTr in Arrhio. Ven XI t' p. 16: qualche moneta, un 
paio di guanti, delle frutta ecc. 



generale terre regolarmente un trentennio (1): quarant'anni 
però richiedevansi, parrebbe, giusta le consuetudini generali 
d' Italia, per usucapire gli immobili ecclesia:jtici. Il giusto 
titolo e la buona tede non erano richiesti (2), cotìie invece 
avvenne in tante altre terre dell* Italia superiore, in Milano 
per esemplo. Interrompeva la prescrizione ogni atto che 
mettesse in dubbio la legittimità del possesso o ne rompesse 
la continuità. Né essa poteva aver luogo riguardo a compro- 
prietari (3) né contro ai pupilli (4). 

La miglior prova del diritto di proprietà fu di conse- 
guenza quella di aver pacificamente goduta la cosa per tanto 
tempo quant' era necessario per la prescrizione : il proprie- 
tario era allora sicuro da ogni attacco. Al possesso pro- 
prio poteva utilmente aggiungersi quello degli autori : e per 
questo appunto nei documenti di alienazione troviamo che 
r alienante dichiarava che egli e gli autori suol erano stati 
paciSci possessori a memoria d'uomo (5). Non altro signifi- 
cato hanno pur le formule degli antichi documenti dove si in- 
dicano di solito tre degli autori e 1 loro titoli. Clio un docu- 
mento del secolo nono nel quale si parla d' una terra que 
futi de domino Petro duci Candiano et ipse eam lar- 
givU ad suum hobiium. ad Richelda ama mea per suum 
lestamenlum et ipsa avia mea eadem vinea largìvil ad 
mater mea et ad fralribus meis, poslmodum maler ììiea 
cuni fratribus meis mihi doìiaveruni in die sponsalie mee 
e ne potrei ricordare più e più altri a diecine. I tre passaggi 



(I) Cfr. St, Yen. I, 6. lu un ilocumetilo del ^'iugno 1154 (S. Giorgio 
b. 27) appanlo per ciò si dimostru che il |>03ses90 durò pacifico oltre tren- 
l'antii. 

lì) Cfr. Gì. XXX annorum a.A St. Ven. I, 5: tpi-escrtplio triginta 
annorum in quo non exiyilur bona fidcs et nullus liiulus secundum 
consxietudinem neneloi-um * . 

(3) Off St. Ven, III. 60. 

(4) Cfr. St. Ven. Ut, 8, 

(5) Per indicare il lungo possesso si usavu ijualche volta la frase per 
antiqua tempora possiedisse. Cfr. Cod. del Piovego e. 191 doe, del 1034, 
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di proprietà sono ile! resto iiii^lusi nella formula solita: st'cut 
ab auclofibus vel pfonuctorìbus nostris et a nobis pos- 
sessum fuit, con cui si indicava la somma dei diritti ceduti, 
quando tutti i titoli che legittirnuvano quei vari pas^saggi, de- 
terminato r oggetto dell' alienazione e la modalità di essa, 
venivano consegnati al proprietHrio iiuovo (omnes caHulae 
veleres et novae). 

Assai minore i[n(]orlan/a elibe 1' acquisto per accessione 
poiché fra le lagune sembra die non sieno penetrate quelle 
tendejize geruianichi! che, assai accarezzate nel medioevo, 
fecero talvolta predominare il iirincipìo del lavoro su quello 
della proprietà (1). La regola romana per la quale le super- 
edificazioni erano considerale come un accessorio del suolo 
non fu abbandonala {2): il proprietario della terra diventava 
proprietario degli editici fatti sopra di essa ed al costrultortì 
era tenuto soltanto a pagare il prezzo dei materiali senza 
tener conto del miglioramento arrecato alla sua proprietà. 
No» mi accadde mai dì trovare in Venezia distinto il pro- 
prietario del soprasuolo da quello del suolo stesso: gli alberi 
erano un accessorio del fondu (^) e, anche se piantati da altri, 
ricadevano al padrone del fondo stesso. Qualche riguardo 
ai usava però anche al lavoratore: e rimaneva sul fondo 
sino a lìn d'anno se non gli era mandata la divìda prima 
del marzo. Cosi parmi poter indurre col Fertile dal docu- 
mento del 1137 nel quale Naimerio Polani stabiliva, cedendo 
certi suoi fondi, die gli rimanesse la polestas sempcr in uno 
quoque mense marcii eos deliberamli (A), fi terreno che il la- 

( 1 ) Cfr, SiMONCEr.Li // principia del lavoro in Rie. Hat. per te sciente 
giitr. VI. 

(S) Il die potrulibe aactie dedureì da locuzioni dei dacuni«riti come 
la Hegnenti : ariate cMin atta rnaasione sujier edificata cutn trabis et colo- 
mellis et assibim r.ircumdala ci cann's cooperta (doc. aprile 1130 io S, Gior- 
gio 'j. 28), saline et sulariitm cum sua mansione sapcredi ficaia (doc. aprile 
1 127 ibid. 

(3) Cfr. Bbrtjvldo. op. cìt. 

(3) Cfr. Pbbxilb, op. cil, IV. p. 114 ii.4l. 
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voratore riuscisse a guadagnare sul mare o sulla laguna, 
diveniva nonilimeno per accessione proprietà ili ciii gli aveva 
ceduto la terra principalp, ed egli era perciò regolarmente 
tenuto a pagare per l" uso di esso un censo proporzionale (1). 

Del resto più spesso che per fatto proprio la proprietà 
si acquistava derivandola da altri. Dai documenti veneziani 
parrebbe che fosse necessaria in tali casi una Iraditio giusti- 
ficata da una precedente causa. Che il passaggio dello ius 
proprielalis non si avverasse in seguito a semplice conven- 
zione fra le parti può rilevai'si dalle formule constai me 
vendidisxe et vendidi, Iradidisse et tradi'U delle carte di 
vendita e do, dono, (rado delle carte di donazione. Non 
bastava che 1' alienante se foris faceret, occorreva che un 
atto sensibile, esteriore dimostrasse aver egli trasferito al 
cessionario i diritti che prima aveva avuto e di cui ora si 
spogliava. Forse la tradizione della proprietà era simboleg- 
_giata dalla consegna dei documenti, onde risultavano i diritti 
ceduti e la cessione di essi ; nelle carte veneziaiie non trovai 
menzione di quei svariati simboli che furono in altre regioni 
nostre introdotti dai popoli barbarici e che erano pure usita- 
tissimi nel Padovano CZ). 

Il modo, con cui 1" oggetto della tradilio, veniva preci- 
sato e desitjnato ci interessa più specialmente riguardo agli 
immobili. La determinazione del fondo, assai diversa da quella 
usata nelle carte lombarde e napoletane, assomiglia piuttosto 
a quella che vediamo adottata nei piii aoticlii documenti 
ravennati. Non si indicavano infatti le cohcrenCiai', ma i ca- 
pila e i lalera e i luoghi ove essi fìr-mabanl (3). Il capud 

(i) Cfr. ildoc. del gennaio 1169 in s. Zaccaria b. Ì2. 

(2) Vedi su fssi ScHiJiWR, L'allodio Torino. ISBli p. U5 sKg, 

(3) La formula solila era : terra firmai uno suo capite in et alio 

capite firmai in ... . uno suo Intere firmai in .... et ab'o suo latere firmat 

In T (iunfini solevano esaere indicsti con segni ealfiriori Goal un do- 

cumenMi del 24 aprile 1033 parla di un termine quod confiu:um adesse 
videlur ad capite de una divisione de vinea e di un ter-tneii confixum ad 
capite de arco. Cfr. Baracchi, op. cit. doc. I. Man Irai^uente, uuzi molto 
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a sua volta sì irJentificjiva con l'additare IVjtiVus e l' in- 
troUus. E appunto le terre si cedevano cum onini lottgitw 
dine et latiludine sua, cvm capilibus et latertòus, cum cai- 
hbus quoque iun's sui, cum acoessu et egressu suo per ■ 
lerram et per aqwxm atque cum omnibus habenciis et per- 
linenciis ac univcsis adiacfnliis suis inlus et foris cum 
omnibus cartulis novis et veleribus et illarum vigore et 
robore ad ipsas perlinentibits. 

Mentre i mei delle lagune portavano, come Burianum 
e Amurianum, nomi desuiili da quelli delle famiglie già domi- 
nanti (l), le praprielà frazionate o non avevano appellazio- 
ne o rade volte la pigliavano dal proprietario. Cosi nexfun- 
damenta di saline, elle sono quelli più specialmente indicati 
con vocaboli propri, mentru abbondano nomi desunti dalla 
situazione, dalla lìgura esterna, dalla produttività di esse 
come Laguna, Post Castello, Tombastrio, Doraoveclo, Engan- 
nacompatre, Rivocurvo, Cavedacio, sono rari quelli che si 
denotninassero dalle famiglio che le possedevano, come le 
fondamenta Graiienigo e Pietro Maniolo in Cliioggia. Se il 
nome proprio v' era non si ometteva mai : però più spesso 
in mancanza di esso non s' indicava che la pruoincia o il 
ierriloriwn di cui la terra era pertineuKa e il nome del 
proprietario attuale (2), in qualche caso quello del lavoratore 
di esse. Per le proprietà dei monasteri non si faceva poi che 
il nome del santo loro patrono. Se sul fondo era avvenuto 
qualche fatto idoneo a meglio precisarlo si ricordava anche 
esso sempre. Cito qualche esempio. In un documento del feb- 
braio 1118 (3) troviamo ricordato : Lacum unum in loco qui 

iiii'H BQnu altra indicozioDi come quelle che i adicano il coofiue da ho- 
rienle ud occidente, da meridie ad aquilonetn come nel il doc. dèi maggio 
1197 10 8. Giorgio b. 28. 

<l) Cfi". CiPOL].* in Arch- Ven. XIV, p. 111. 

(S) Cfr. p. 68. in doc. del 1 lUO (Mensa putrìarcale b. 105): firmai in 
filiis quondam Gisleri Cfr. pure i documeuti del dicembre llOì e del 
geonaio 1152 in a. Giorgio 28. 

(3) Cfi-. Corneo, op. cit. IX p. 324. 
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nomìnalur Dianum ubi retro tempore molendinum fuit cum 
omni suo territorio maiore vel minore tam labo>-atorw et 
non laborafofio et omnes rivos maiores vel minores quot 
quot infra eodem lacu vel fozis citra ipsum territorio de 
loto predicto diano esse videntur una cum vannelis et iun- 
cinis, fossis, coniicis nec non aucupationibus, piscationibus 
sive auoellalionibus, ne\ novembre H72(t) una terra che 
fuit quondam aquiniolum quam dominus Petrus Polamus 
bone memorie dux acqutsicit de cfugensibus et ab eo de- 
venil heredilario iure in Naimerio cornile filio suo, nel 
iticembre ilOS (2) una terra ubi oliin salarium (uil, nel giu- 
gno 1 173 (3) un'altra ubi fuit salarium prò pecoalis ab igne, 
cornbustum, nel settembre 1112 (4) una terra in s. Bartolomeo 
ubi antiquilus usgue modo taborabatur moneta, nel febbraio 
1057 un fossado de vinea que fuit domino Oifioni duaj. 

Non (li rado per maggior precisione si determinava la 
longitudo e la latitudo del fondo in passi o in piedi, la cui 
metà si diceva ?emisses, distinti alla loro volta in (talmi e 
digisli{5). Se il fondo era di disuguale larghezza s'indicava la 
maggiore o la minore (6) e qualche volta la mediana (7), La 

(1) Mensa iistriareala b. 99. Una terra ubi relro tempore fuit qunm- 
'>am aguitnolum inslrurium de omnibus que ibi opoytebanl vedeai pur ri- 
cordata io doc. del 1 169 nel Cod, del Piovego e. 438 ; altra terra ubi antea 
fuit molÌHUS l'iim nostri palacii vedesi anche in una carta del 985 io CoJ, 
del Piovego e. 4. 

(2) 8. Giorgio b. 28. 

(3) e. Giorgio b 28. 

(4) Cfr, Cecchetti. Programma etc. p 25. 

(5) Cfr. ìq Baracchi, op. cit. il doc. I, 

(6) Goal in un documento del novembre 1 170 (cfr, Piovego e. 604) tro- 
viamo un terrenum di cui le latitudo era triginla pasfuurn in angustiori 
loco quod .lit et in quibusdam ìocìs dilutat usgue ad quadroJ/inta passux. 

0) Cfr. il àov. dui 1107 d'ottobre in s. Zaccaria b. 7. Si parla di una 
( terra cum aqua superlabente » avente < in longitudine sua plua minus 

> pede» centuni viginti septem et in latitudine in capite quod fìrmat in 
* canale de Luprio plus minua pedes <]uadraginta uno et in medio loco 

> pluH minila pedes trìgiota duo et alio capite quod fìrmat in aggere 
» plus mÌDUs pedes viginti tres. * 
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misura ''.ione si IfiscÌLiva però da banda quando la terra si po- 
teva crRilere ben prerisata con la semplice indicazione dei 
confini. Cosi in un dofiuinento dell'agosto 1170 leggo: de lon- 
gitudine vero el latitudine non est necesse mensurare ideo 
quia firmai unum suum lalus in terra s. Luce, atiud latus 
in comunali de Pelestrina, uno suo capite (enetur in calle 
de Pelestrina^ alio capile tenelur in comunali de l'eleslri- 
na (1). Altre volle si misurava solo la larghezza o la lunghezza 
dichiarando che altre misure non erano necessarie. In un do- 
cumento' dell' agosto t I9iì si parla di tanta terra acqua sive 
lulus in longitudine el latitudine quanto bastava per con- 
siruere imam salinam ita magnam ut unaquaque salina 
predicli fundamenti (2). 

A noi preme poi sopratutto di aver riguardo al concetto 
che delle adiaccnliae o perlinenliae si ricava dai documenti 
veneziani. In un documento del febbraio 1105 troviamo in- 
dicata una terra cum suis perlinenciis, cum suis sedimmi- 
bus et cunolis casibus et omnibus eius vinets et campis, 
pralis, pascuis silvia ac slellariis, rivis, fluminibus, pisca- 
tionibus, venationibus, cuUis et incuUis rebus et cum capi- 
libus et lateribus suis el cum accessu et egressu el usibus 
aquarum et aqueduclibus el cum cunclis eius adiacentUs, que 
l'tm sublus terram qiiam super ibidem adesse noscuntur, 
nec non cum cunclis perlinenciis ab inlus el foris lam 
cullis guam discuttis (3): ma riguarda beni posti fuori 
del dogado. Entro i limiti di questo la formula non si sa- 
rebbe infatti adattata alle condizioni reali del territorio ed 
alla partizione delle proprietà e qui veramente fu sostituita 
dall'altra più breve e più vera; terra cum omni sua len- 
ii) CU: il <ine. dell'agosto 1170 la s. Giorgio b. 98. Appunto per que- 
sta inpreciBe ÌniJioU7,ioni dì ciinfini è assai difficile il forraarai un con- 
petto PHatto del valore delle proprietà. Nell'Arca. Ven. XVI p. 120 tro- 
viamo oel febbraio 105-( ceduta una peeia de terra per una vacca che ai 
ufFerma venduta propti:r ipsum prerium tantum. 
(2) In s, Giorgio b. 27. 
t3) Cfr. il doc. del febbraio 1105 riportato dal Gijjria. 
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gihtdine alque latitudine, cum cafiilibus et (ateribus suis 
et cuncta ibi habenlia et pertìnenlia ab inlus et foris cum 
vitibus et arboribus suis et cum suis iacenttis que tam subtits 
terram quam supra lerram adesse noscuntur (1). 

Si distingue va no dunque le pertinentiae de tntus e 
quelle de foris. Le prime dovettero essere appunto, pei fondi 
V accessus e V egressus, la iaglalio e la transaglalio, i ca- 
pita e i tatera e le iacentiae sopra e sotto la superficie della 
terra, e in rapporto alle case, di cui solevasi fare accurata 
descrizione (2), le calli, le nve, i iunctoria, le iaglactones (3^ 
i portici e il forno (4), le cavanne (5), le piscine e i pozzi 
col porticale, la corte, la coopertura onde le case dislin- 
guevansi in maiores e minores, cooperle e discooperle, 
distinzione quesl' ultima che si rifiette pure nello statuto 
del Tiepolo. 

A noi importano singolarmente h pertinentiae de foris, 
delle quali talvolta si disponeva indipendentemente dalle terre 
cui appartenevano; cosi in un documento del 1157 {6J si 
dice: Sciendum tamen est quod habencie et pei-ttnencìe qua 
siint de foris ewtra suprascriptam praprietatem terre et 
case cooperle vet discooperte remanent in nobis. Il che ci 



(I) E interessanle il documento dell'agosto 1149 (a. Giorgio U, S8| chu 
[tiirlH di una pefia de oìnea in .Submontone lati <^uila quam discuUa cutn 
sua palude et forma ad se pertinente. 

<2) Cfr. in OdLLiciou, op. cit. 1, 304 il doc. 1048 ottobre: «domo 
» murata, fundata usque ad aujra celaitudiiiem eum sua volla et cami- 

> putbeale nec non et vara sua cum omuibus suis hedificiis. * Da un 
documento del 1I1W in s. Giorgio 38 < Arìale cum sua mansione supra 

> edificata cum trabis et colomellis et aasibaa circumdata et cannis eoo- 

> parta quod est coaiuncta cum alia nostra manaiuae • si riprova cba l'e- 
dificio ai considerata come accesaoi'io del suolo A ogni modo va cor- 
retto il Ducange dove afferma ariate siDouimo di terra incolta. 

(3) Cfr, doc. agosto 1 146 in Mensa patriarcale b. 105. 

(4) Cfr. G»LUcioLLi, op. cit,, loc. cil. ^ 

(5) Cfr. s. Zaccaria b 1 doc. gaunaio 1085. 

(6) Mensa patriarcale b. 28. 
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fa pensare che colla parola ;>^r/(«enrta s'indicasse l'uso dei 
beni comunali : la nastra opinione resta confortata da altra 
carta rlel gennaio 1153 dalla quale nstilta che Pania Stor- 
nato cedette al monastero di s. Felice d'Ammiana una casa 
coii le sue pertinenze exceplo illam lerram que rtianel in 
Coslanoiaco muris petrineis suprapositisque sunt que perii, 
nencie suprascriple mansionis de Amiana (1). 

L'esistenza di comunalifi nella provìncia di Venezia non 
ci giunge certamente nuova: già la cronaca altinate ricorda- 
va iiome fossero pubbliche le terra di Livenza, Romatina, di 
Lido dtìt Pinato e della Piave : formavano Vallodium ducali 
metamaucensiitut che forse fu costituito sotto Ìl ducato di 0- 
belerìo e di Beato, dandosi ai dogi omni polestale hahendi, 
reiinendi et in perpeluum possidendi, fruendi, nuUum Ve- 
nelinorum hominem conlradicentem (2). La menzione di 
un publicum ailodium è esattissima, perchè anche in un 
documento del lt08 troviamo accennato V ailodium duca- 
lus (3). (.Ihe il Lido del Pineto per Io meno fosse aperto 
al pascolo comune risulta por dalla caria del febbraio 1145 
nella quale è detto come ne usas&e tulio \o equileiensis po- 
pufus (^i). Ad usi civici accennava d'altronde anche il patto 
con Lotario e forse quello con Liutprando riconoscendo lo 
ius capul'indi che i rivoaltensi, malamocchesi, torcellesi, e- 
quiietensi ed eracliensi avevano su certe terre della Piave 
Coinunalia ricordansi altresì a Pellestrina (5), a Chioggia (6), 



(1) Cfr. Babaccui op, cii. doc 20. 

(Z) Cfi'. ChroD. alt. p. 16 e 41. Quest' ubo di frasi ttUinle a Toriiiule 
notarili potiiìbba iaJicam che il Chi-on. alt. derivi da peraoua ecclesiastica. 

(3) Mensa patrìai'cillti b. 90. 

(4) Cfr, Meosa patriarcale b. 12. 

(5) Cfr, dof. 1028 presso Simonskbld, Arch. Vm. XVI p. 115; doc. 
dicembre 1] 10 ia s. Zui^caria b. 11 ; doc. aprile 1 169 in doc. s. Trinità di 
Brondolo. 

(6) Doc. ^ugnu 1 161 e maggio 1 1'35 in b. Giovanni Rvaagelista b. 1 ; 
giugni) 1170 e fubbraiu 1171 io s. Zaccaria b. Il; seitetnbre 1179 in 
a. Giov. Evang. b. 1, gennaio 1198 in s. Zaccaria b. 11. 
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a Torre Bebé (1). Frequentissùna poi la menzione di aqua de 
comuni [2), di rivi populares e publici^ì), di vie popula- 
res (4). Come in Venezia dei puHblici beni disponeva la con- 
cione, in Chioggia e in Palealrina deliberava il cunctus populus 
col gastaldo e con altri eventuali magistrali del comune (6). 

Parvenza esteriore della proprietà, suscettibile esso stes- 
so di tramutarsi in proprietà col tempo, era il possesso (6). 
Nelle carte veneziane par distinto il possesso iure proprio 
dal possesso per conto altrui, il quale propriamente s'indicava 
con la frase kabere in manu o ad opus adcuius. 

Fu dì per sé stesso oggetto di tutela indipendente- 
mente dalla proprietà : ma fu tutelato solo quel possesso che 
non era fondato sulla violenza. Chi avesse operato un for- 
cium una violenta inlromissio decadeva da ogni diritto (7). 

Chi teneva o lavorava il fondo per conto altrui poteva 
esimersi dal processo nominando il loro dans causam. Nel 
dicembre 1186 Basilio Oiustinian con Enrico Gradenigo si 
recò ad una sua vigna e, quivi trovando Leone e Giovanni 
Balbi che cavavano la terra, gridò loro: male facilis quia inci- 
ditis terram vinee mee. Si difesero quelli dicendo che ipsam 
lerram inciderunt per licenli'tm eius vinearii qiiHabarabat 



(I) Trovo ricoi'datD un comunale burgi Bebie in un documento del 
giugno 1 193 fru le perganieue dì a. Trinila dì Brondolo. 

(S) Ctr. p. 68. documento settembre 1161 a luglio 1186 in a. Gior- 
gio b. 38. 

(3) Cfr. doc. eiugno 1104 in a. Giorgio 28; doc. luglio 1133 e otto- 
bre 116U in doc. s. Trinità di Hi-ondilo. 

(4] Cfr. p. es. doc. settembre 1191 in s. Giovanni Evangalistii b. I. 

(5) lo Chioggia nel t i40'tL'ovìamo oltre il gastaldo. Ire giudici e 
tre Bocatores, cui nell'aprile 1109 vennero oA aggiungersi otto giurali 

(6) E appunto ìl pos^easo e il godimento del fonilo sar>ivano spesso 
di criterio pjr determinare chi ne foeae il oTOprietario. Cfr. Cm.issb, Le 
condixiom della proprietà territoriale In Arch. della R. -Società romana 
di storia patria, VII p, 326. 

(7) Cfr. St. Ven. V, 12 desunto dallo St. Eor. Daod. 27. Sulle fonli 
di tale nome cfr. Rufpjni, L'aaio spolii. Toriuo 1889 pp..83 agg. 
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suprascriptom ter»'am quia pulabant u( ipse mn<!arìus 
habi^ret po/eslatem danài eis Hcentiam incidendi et acct- 
piendi de ipsa terra. Ex quo vobis ìion placet, aggiunsero, 
erimus de hoc ad vesl^'am mercedem quia bene scimus 
quod ipsa terra iieslra est (I). 

La Venenia inedioevale non volle ammettere in via or- 
dinaria nhe il cittadino potasse farsi ragione da sé. Non manca- 
rono tuttavia, come dappertutto, violenti aSermazioni del pro- 
prio diritto. Né sarà sgradito ed inutile il riportarne qualche 
esempio. Quando ancora viveva Ìl doge Potani, mentre il 
gastaldato di Ohioggia era affidato ad Uberto Holli, un pesca- 
tore stava esercitando 1' arte sua in una pescaria di Domenico 
Gradenico: sopraggiunto costui e coìtolo sul fatto, gli chiese: 
Per cuius manus piscas tu ipsa piscaria ? E quegli : Propter 
Ubertus Bolli pisco et propter suis consanguinets. A tal 
risposta, lascio la parola al documento, ccpit prediclus Gra- 
donigus fortiter dishwiorare et manaeiare (2), né s'acquetò 
se non quando capitato sul luogo il Bolli dichiarò die al 
Gradeuign appunto apparteneva quella pescaria. Nel 1148, 
avendo costrutto certa siepe in territorio non suo, Domenico 
Cristiano si recò sopra luogo el cepil. eam quasxare et prece- 
pit ul disoccupiret lerram quam intromisseral.{3) Nel 1 (95 
ancora, avendo Domenico ed Orio Badoer costrutta certa 
porta sopra una calle, Bartolotto e Giovanni Badoer ct£m 
illorum propinquis vollero dissipare ipsam porlam in se- 
gno di protesta : i due costruttori dovettero piegarsi e con- 
Tesaare di voler predictam porlam retinere per manum 
prediali BoHoloH el Jokannis (4). E v' ha di peggio. Agne- 
se, la figlia dello sventurato doge ,MichÌel, aveva occupale 
a dispetto della badessa di s. Zaccaria, certe camere da essa 
abitate dopo la morte di Niccolò conte d" .'Vrbe : e doveva 



(1) S. OioTanoì dì Torcello b. I. 

(2) Gtr. a. Giovanui Evaag. b 1, doc. luglio 
('il Cfr. I. Zaccaria. \>. 40, doc. maggia 1 1 
(4) Cfr. Barjmxiui, up. cit., doc. 59. 
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averle occupate 3 forza se nel marKO 1 195 vari tesEimonì 
dichiararono come di notte avesse rotto o /atto rompere il 
catenaccio e la seralura de porlicu e che la porla cum sera- 
tura et calenacio erano conservati dalla badessa Cazota (1). 
Ebbene per ordine di questa Pietro Falìer e un figlio di Daniele 
Molin si recarono a inchiodare la serratura del portone e 
più tardi murarono ie finestre ond'essa riceveva alimento (2). 

Del resto parrebbe che le leggi stesse permettessero di 
togliere al perturbntore gli stromentì con cui, sorpreso, eser- 
citasse abusive caccie e pescagioni iti terre e paludi altrui. 
Neil' archivio di s. Maria degli Angeli b, t3 abbiamo di- 
verse testificazioni da cui risulta che il parroco di s, Lorenzo 
o il suo messo più volte, trovando nella sua proprietà qualcu- 
no qui non Cenerei eam per manumilUus, tollebal sibi ar- 
lem et eliam muUociens flagellabat eos. 

Ricorrendo taluno ai giudici contro le turbative, questi, 
appurato II diritto al possesso sarebbe stato messo al sicuro da 
esse richiedendosi dal molestatore un" apposita Kodia di aste- 
nersi da ogni forcium o contro opere incominciate accor- 
dando un interdiclum de labore rio in seguito al quale do- 
vevano essere sospese. Nel documenti troviamo non poche 
di tali p"oclaniationes per occupazione di calli (3) o per spo- 
stamento di confini e usurpazione di terre. 

{!) S. Zaccaria b. 5 

(2) Tbid. « Vidimua Petrum b'aletrum in eandeoi suprascriptaul do- 
> mum at fìliuin Danielìs da Molino cum eo el fenit ipse Patru3 affigi por- 

* tam unani de locis ipsis in quam iam dieta comitissa tnorabat. Fecit e- 

* tiam iam dictus Peti'us FalRti'o claudere fenestraa ipsius ''amere in qua 
» suprasci'ipU comiliBsn hnbjtabat per qu^s feaestras ei victum et potum 
» admtnistrabatui'. » 

(3) Uà doc. del maggio 1149 racconta di una pror/amatio fatta 
perchè taluno aveva occupato con calle cum edificio parielis sue mansioni^ 
et cum gronda sui tedi. In s, Zioearìa b. fi è un altro dooumenlo del no- 
vembre 1 193 che serba notinia-ir una pi-oclamulio facto suptr piiladam el 
iaglianionem et seralliam quam Maria uxor Zafharie Bullo fecgrat fieri in 
capite catlis. Cfr. pone il documento del settembre 1185 in Pi-ocuratori 
de citra b. S43. 
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Il possesso si provava per lo più con testimnni, i quali 
assicurassero avvenuti quegli atti coi quali esteriormente si 
manifestava come l'arare, lo zappare, il seminare, il ratxo- 
gliere, l'aver esercitato la pesca o la caccia, il pagamento 
liei fitti. Anche la pubblica fama aveva vakire, se non altro, 
come indizio (1), 

Nelle norme or ora accennate è difficile non scorgere 
l'impronta romana : ma da fonte germanica potrebbe invece 
sembrar derivato quanto risguarda le inveslilioni's . Cosi pero 
non ta pensarono i veneziani. II Bertaldo ])ensava a Bisan- 
zio quando scriveva : gi/fa dicilùr tnvestitio que slare debfil 
supir propfiiilale seu .parie inveslita e soggiungeva gi/fa 
cnim dictur gt^ese (2). E la glossa cum decent alla St. Ven, 
III. Zi osservava del pari: El fuit (ib antico, ut pitta, inve- 
sticio sine proprio et ad proprìum in Venecias. Che valore 
dobbiamo noi dare alle affermazioni di quegli scrittori? 

Osservo ansi tutto che V investitio era un alto pubblico; 
i giudici su richiesta dell'interessato ordinavano ai ripaj'io: 
« Va e investi le tali e tali proprietà per queste e queste ra- 
gioni se il doge lo comanda (lì), » Dopo il precetto ducale il 
1-iparius, alla presenza di due testimoni che dovevano poi 
sottoscrivere il breoiarìum redatto a memoria dell' atto, si 
recava sopra luogo ed investiva le proprietà indicate con 
r impositio guijfe, dopo aver dichiarato a chiara voce che 
lo faceva per precetto del doge e per legge dei giudici, li 
guìffa non era già una manata di paglia posta sid fondo co- 
mi afferma il Portile, ma una tabula scripla, ov' era indi- 
cato il nome di colui per il quale era fatta V inoestilio p. es, 

{]) Cosi neir ottobre 1124 {3. Giorgio b. 28) Sabbxdino e Loi-en'M Boy- 
ao teatiflcavanu ili aver tenuta eerta acqua pa- manum )>osiitirÌ da Molimi 
e (l'avergli pagato i'a^ualicum el aucellatìcum. E d'altre leiTe, g\à. antiquo 
teìHjjore liei Flabinìgo, vinee piantale cum vilibus el tii-boi-iOiis, dicevano 
die inullis eicibus wmederunt de fructibus.eius. 

|2) Cfl'. BBHTA.LDO, 0|), clt, p, 42, COl. 1. 

Ci) Cfr. Bertaldo, op. cit., Ice. cit. e la gì Cum deci-ut ad St. Ven. 
HI, 3-3. 
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Ego Berta relicéa N, ,N, inoesLìoi (1), che si poneva nel sito 
ubi melius videri poterai ab omnibus transeunlibus (2). Se- 
condo la glossa quiriniana consisteva in ilio assere scripto 
quem riparius figit vel in pariete vel in solo (3). 

Tutto ciò avveniva neW inoestitio sine proprio, la quale, 
per valermi delle parole del glossatore, era quasi il signum 
sive vessillum per quod iudex admonet omnes habentes 
ius in illa possessione ut veniant coram legem et doceant 
de iure suo (4). Era dunque un mezzo di pubblicità affinchè 
gli interessati fossero avvertiti della possibile alienazione di 
un fondo e potessero provvedere a far valere i loro diritti. 
Il possessore stesso del fondo era così messo in sull'avviso: 
et etiam olim servabatur ante islam compilationem quod 
non poterai quis investirle perpetue aliquam rem que ab 
aliquo poòsideretur nisi prius vocaretur qui possideret 
ne insegna ancora l' istruttiva glossa allo statuto nuovo (5). 

Per questo aspetto la investitio sine proprio ci farebbe 
pensare alla impositio slgnorum di cui è notizia nel C. 2, 16, 1 
e 10, 10, 3 e nelle Nov. 17, 60, 164 la quale doveva esser 
fatta dal cre<litore sui beni del debitore dopo la sentenza e 
legali et cioili officio servato U uso potrebbe essere stato 
esteso ad altri casi oltre quelli contemplati dalle leggi romane. 

Durava V investitio sine proprio trenta giorni : se non 
fossero avvenuti reclami, se Y investitio cioè fosse stata que- 
la (6), iudicio iudìcum e per preceptum ducis si ordinava 
/* investitio ad proprium, che si soleva dare semplicemente 
cum bastone preconis (7). Secondo la glossa V inv3sfitio ad 
proprium indicava che colui, nel cui nome essa era fatta, 

(1) Cfr. Bertaldo, op. cit., loc. cit. 

(2) Cfr. Bertaldo, op. cit., loc. cit. 

(3) Confr. la gì. cit. 

(4) Cfr. gì. Cum deceat ad St. Ven. Ili, 32. 

(5) Cfr. gì. Investiverit ad St. Ven. I, 63. 

(6) Errò THain nel!* affermare che si facesse luogo alla investitio ad 
proprium quando quella sine proprio fosse stata senza resultato. 

(7) Cfr. Bertaldo, op cii., p. 42, coi. 1. 

6 



— 82 — 

era presso a dar la prova del suo diritto. Se entro trenta 
giorni nessuno si fosse presentato a fare opposizione, per 
mezzo del gastaldo ducale egli era messo in tenutam el pos- 
sessionem (i). 

L' investitio poteva aver luogo in seguito a vendite, 
a iudicalus mu'ierum a sentenza prò caria debiti, a pei-- 
raute, a donazioni, a diffìniliones, a testamenti, se l'avere 
fosse stato dato ad estranei : sono tutti quei casi in cui i ve- 
neziani riconosi'.iivano alienazione dei beni. Glie V investitio 
desse il possesso dei beni può risultare dal fallo che non 
era accordala I" investitio all' erede testamentario estraneo 
se il testatore u il commissario non erano in ienula dei beni 
che si volevano investire (2). 

Cosi avveniva quando per far valere i proprii diritti 
fosse necessario il ricorso ai giudici: altrimenti la missio in 
lenulani poteva anche avvenire privatamente. Lo dimostra il 
seguente curioso documento : Testifìcamus nos quideni Domi- 

nicuH Sagomino Dei gratta caprulensis episcopus quod 

quando Marinus Ruibulus clugensis episcopus in fitmabatur 
nos ivimus ad eum causa visHandi. Tunc dominus Leonar- 
dus abbas monasterU s. Georgii cum aliquanUs suis mona- 
chis eiusdem ntonasterii venil ad eundem episcopum Clu- 
giensem ut dimit'eret ipsam vineam quatn ipsa sibi abstul- 
lerat et idem episcopus clugensis in nostra presenlia et 
testimonio precepit ad Petrum Marangioni subdiaconum et 
plebanum. ecclesie Pe testine propinquum suum ut prefalum 
abbalem in tenuta poneret de una vinca posila in Pale- 
stina de qui vinca atlercalio inter eos ewtileral (3). 

Dal diritto romano sembrano ad ogni modo attinte le 
consuetudini regolanti le servitii personali e reali : così ai- 
laeiio ci induce a pensare la mancanza di apposite norme 



(1) Cfr. KEHTAi.no, op. cit., p. 42 col. I. 

(2) Cfr. gì. ìnxieHUiones ad St. Vaa. 1, 5. 

(,3J Cfr. doc. del luglio 1 180 Ìd S. Giorgia b. S8. 
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negli statuti più recenti. Delle prime i documenti ricordano 
più specialmente V usufrutto e rabitazioae. Colui che godeva 
d'una casa o di parte di casa aveva T obbligo della manu- 
tenzione (l). Potevano concedersi successivi usufrutti sulla 
medesima cosa. 

Delle servitù reali le carte venete menzionano la servitù 
di passaggio definita come una potestas eundi et redeundi 
sine omni dagnieiale (2), ad faciendum propriam iitilita- 
tem absque ulla contrarie tale die nocttique cum amicis et 
inimicis, la servitù d' approdo designata come una potestas 
adeundi et redeundi cum navibus caricatis et discarica^ 
iis (3), le servitù oneris ferendi^ tigni imittendi, altius 
non tollendi, di non aprire finestre o luci, di non appog- 
giare una fabbrica all'altra (4), di lasciar passare cloache o 
scoli (5). 

(1) Cosi in un doc. del dicembre 1150 (Tapel e Thomas, Urkunde^ 
52) si legge : < Sciendum est enim quod ego omnibus diebus vite mee per 
» me et per meum missum secundum meam propriam voluntatem stare et 
» habitare debeo et mea servicia t'acpre diebus et uoctibus in i'iis duo- 
» bus cubiclis et duabus salis cum suis eliacon de predictis maosioni- 
» bus et illa canova que posita est iuxta s. Giorgium absque omni con- 
» tradictione preci). Ad obitum meum debent hec omnia remunero in 
» te absque omni altercatione et con tradictione et tuis successori bus. Ta- 
»'men ego debeo manutenere predictis cubiclis et predicta camera in 
> teclis et ceteris necessiriis. » 

(2) Cfr. il doc. del marzo 1124 iu s. Giorgio b. 28 e quello dell'a- 
prile 1165 in 8. Maria degli Angeli b. 13 riguardanti fossadi e nm. 
D* un calle trovo detto che sempre doveva essere apertus et disoccupatus 
ad utilitatem pecie de terra et omnium convicinorum ctrcumstancmm po- 
tendo per eum gradivi et redire volentes omnes, Cfr. il doc. del 1217 in 
s. Gregorio b. 1. D'una scala (cfr. Corner. Eccl. Yen. Vili p. 505) è detto 
in un documento del luglio 1090: ipsa schala,que dicttur maioì^e, semper 
habeat ascensum et discensum sine conlradictione. 

(3) Cfr. fra le pergamene di s. Trinità di Brondolo i doc. del luglio 
1133 e del dicembre 1180. 

(4) La facoltà di poter porre pillones et modilliones in muroy è ac- 
cennata in un documento del giugno 1 134 in s. Zaccaria b. 1. 

(5) Cito un documento del 1084, nel quale vi è ricordato l'obbligo di 
nil aliud nec lairiuam facere nec habere sulla t^rra altrui nisi tantum so* 
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In generale causa costitutiva di servitù Veggonsi esser 
stati atti di ultima volontà n apposite convenzioni. Né sono 
scarsi negli archivi di Venezia Ì documenti che conservino 
appunto memoria dello stabilimento di iura in re aliena spe- 
cialmente in quelli risguardanti divisioni ereditarie. 

Anche negli altri diritti reali, nel pegno e neirentiteu- 
ai, mi pare del resto che non si possa negare l'impronta 
romana. 

Il pegno, di cui fu larghissimo 1' uso si che Odofredo 
accennava quasi come una peculiarità, una caratteristica della 
vita giuridica veneziana il motto : ohi non ha bon pegno se 
balla el co' con elo (1), deriva probabilmente dall' antico 
instituto romano della fiducia. Il Fertile, negando che que- 
sto sopravivesse alla legislazione giustinianea, pensò, è vero, 
piuttosto, ad una influenza del pegno longobardo (2): ma 
dell' instituto romano io credo invece con Io Schupfer (3), col 
Calisse (4) e col Tamassia (5) che non sopravvivesse la sola 
parola. Specialmente gli immobili (6) veggonsi sottoposti al 
n£xum fiducie in loco pignoris, cosi che, non pagandosi 
il debito al tempo convenuto, si dava senz'altro facoltà di 
accedere et inlromiUere et dominare ipsa pignora lam- 
quam per legitvnum documenlum, possidere el quicquid 
sibi ptacueril facere nullo homine conlradicenle (7) Non è 



lam iaglacionem ad condandum calUm. La facoltà di fur latrinas aubtus 
terratn è pur Hcordatu in qd documento del giugno 1178 (s. Salvatore 
b. 22] rispetto ad una terra, la quale doveva come platea rìaMaar disoc- 
cupuia ad oniire della chiesa di a. Salvatore. 

(Il Cfr. Odofredo preaao T*m»3sia, Odofredo, Bologna, 1894 p. 138 
nota 1. Avir:he Azonb nella sua lettura in C, 4. 2, 8 osserva: apud Vene- 
tos Iti non tantum valei pignus non debet teneri in plus ilie quia debet. 

{i) Pkrtilb, op. cit., IV, p. 315. 

(3) ScHUPFBR, InstitTiiìoni longobardiche p. 190. 

(4| Calisse, Diritto leodosiano p. 30. 

(5) Tamassia, Associationi p. 28. 

(0) Io UQ ducumento dal settembre 1 167 veggonsi date in pegno an- 
che delle carlulae o ragioni di credito. 

{!) Cf. s. Zaccaria b. 40 doc. 1 169. 



— 85 - 
queste la lex commissaria che spesso si accompagnava alla 
fiducia pregiustinianea per la quale, pecunia fenoris non 
sotuta, ereditar iure empii dominium relinebal (ì)^ Seta- 
lune modificazioni si riscontrano in confronto alla primitiva 
costruzione dell' instituto, ben si spiegano per il mutarsi Hei 
rapporti economici e sociali, sen/.a che proprio si debbano 
disconoscere nell'aspetto nuovo i primi lineamenti di esso. 
Né io escludo d' altronde che pure i costumi dei longobardi 
abbiano avuto qualche parte nella sua sistemazione detìni- 
tiva. Certo è che, non sodisfatto il debito al termine prefìsso, 
la proprietà del pegno passava nel creditore : in non piccolo 
numero sono rimaste a noi le carlulae securitatis di debitori 
che sa foris faciebanl poiché de capite et prode minime 
appagare poterant (2). Non è uno spingersi troppo oltre 
nel regno delle ipotesi il pensare che in certi casi, come av- 
venne nel napoletano, la fiducia si prestasse appunto a dar 
veste legate a patti usurari. 

Anche I' enfiteusi si riscontra in Venezia non più nel- 
r assetto rispecchiato nella legisIaKione giustinianea, ma sotto 
le forme evolute del livello. Una gran parte dei documenti 
a noi rimasti è appunto data da queste concessiones ad la- 
borandum (3), le più delle quali riguardano chiese o mona- 
steri. Il livello era infatti il miglior mezzo che loro si offrisse 
per mettere a frutto le vaste proprietà di cui la pietà dei 
credenti li aveva arricchiti. Latifondi nel vero senso della 
parola non eranvi del resto nel dogado di Venezia: la pro- 
prietà si presenta assai frazionata. Non troviamo sicuri indizi 
di un servaggio della gleba : ed i lavoratori delle terre ci 
appariscono anzi come dei liberi. Per ciò il contratto livella- 
rio si presentava appunto come quello che meglio conciliava 
r interesse del lavoratore e quello del padrone. .\d esso ri- 
corse altresì il palaiium e ricorsero i privati. 



(Il Frag. »at. 9, 

[i) S. Oiorgio I). 28. 

(3) Gfr. il doc. del settembre ll( 



Aila concessi'} del prnpi'ietario norrìspondeva la promis- 
sio liei livellarlo : ed entrambe erano fermate collo scrillo. 
Libellitm diuevasi propriamente la pagina dncumenti, cui s: 
affidava la certezza del rapporto coiichìuso; nondimeno certe 
locuzioni come libelli cartula o pagina libelli fanno pensare 
che già col nome di libellum si denotbsse, non solo la scrit- 
tura che in tali contrjitti non mancava mai, ma I" iiistiluto 
stesso (1). Un documento dell' 8 dicembre 1184 parla poi di 
una inveslilio nomine libelli usque in perpcliiuni (2) e un al- 
tro dell'ottobre 1124 di vinee date ad libellum (3), 

I livelli in perpetuo non furono del resto tanto frequenti; 
più spesso avevaii la durata di ventinove anni, termine co- 
munissimo pur nelle altre regioni d'Italia e suggerito dal 
desiderio di evitare la prescrizione. Non fu raro il caso però 
che si promettesse libellum renovandum pcpeluts tempo- 
ribus: e, perchè i documenti da me esaminati non ne fanno 
cenno alcuno, convien dire che per la renovalio solitamente 
non si dovesse alcun censo. Belisi v'ha esempio che si sta- 
bilisse una penale pel caso in cui la promessa renovalio non 
avesse luogo. Nemmeno di livelli in Iribus personis o in 
terliam generationeni di cui già le novelle giustinianee VII 
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terre. Quando egli volesse liberarsi dagli niieri livellarli do- 
vevano esse ritornare al concedente sùie uUa inlerfiella- 
cione (ì). Qualche volta poi, pur determinandosi un termine 
per la concessione, si poneva obbligo al livellano dì resti- 
tuir la terra non appena fosse siala neceijsaria pei bisogni 
del proprietario (2). Qualora il livellano fosse venuto meno 
ai suoi impegni, avveniva poi sempre la ricadenza dell' iin- 
iDobite al suo proprietario (3). 

Se r enflteuta veniva a morte, succedeva di re|^ola l' erede 
maschio; se eredi mascolini mancavano, polova esser conve- 
nuta la devoluzione della terra a lui concessa (4). Altrimenti 
non gii era tolta neppur la facoltà di alienare il fondo a lui 
ceduto, trasmettendo naturalmente al compratore gli obblighi 
suoi verso il concessore (5). Costume, il quale spiega come 
su un medesimo fondo gravassero censi diversi verso diverse 

{!) Cfr. il dop. dell'ottobrfi 1151 e del geiiiiuio 1153 in s. Giorgio 
b 28. 

(3) Cfr. il doc. del maggio 1229 in Arek. Ven. XVJ p. 122. In nitro 
documento del I ottobre 1151 (s. Giorgio b. 2S) i' abate di a. Giorgio 
BlIiTellHndo uim sua terra poneva la clausola: El si de iam dielo anale 
nobis necesse fuerit ad nostrum servicium faciendum poiestalem debemus 
hahere num tollendi ad faciendum inde quìdquid nobis placuerit. 

(3) Cosi le salina in desolatione ritornavano al praprietarin. Cfr. in 
a. Giorgio b. 28 il doc. del giugno 1 140. In allro del marzo 1 1 16 (ibid) tro- 
viamo che il livallai-io promette al concedente si Ubi vel tuo misso alirjitam 
contrarietatem fecerimus el predieta omnia observare et adimplern noitieri- 
mus potestatem habeas toltendi salinam. Nella inudesima busta un docu- 
mento del dicembre II74 contiene una testimonianza che t consorles o 
compagnones di certe sitine non dederunt diem de sak, e si comprende 
che su di essa si fondava una pi'etesa di devoluzione. 

(4) Cito, a mo' d'esempio il doc. del settembre 1 161 in s. Giorgio b. 28. 

(5) Naturalmente il concedente poteva disporre perdili non si potes- 
sero vendere nec donare nec commutare. Cfi-. il doc. del 1092 fra le perga- 
mene di s. Trinità dì Brondolo, I diritti del livellario erano regolati a se- 
conda della concessione. In un documento del 1043 (a. Giorgio b. 27) 
trovo per esempio che il livellario si incaricava di fare uà molino che 
lavorasse da inverno ad ottobre, mentre negli altri cnesi opportuni l'acqua 
si sarebbe usata per la raccolta del sale. 
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persone, giacché molte volle il fonilo avuto dal privato si 
cedeva a una cliiesa o ad un monastero per riaverlo da essi 
a livello (1). Per lo più il concedente si riservava una pre- 
Iasione nella vendita : le terre da lui date in livello non po- 
tevano essere cedute altrui se non dopo il suo diniego di 
comprare il fondo pei- il valore slimato da buoni uomini {2}. 

In occasione della vendita al privato, se era pattuito, ed a 
monasteri e chiese sempre competeva il quintello, che il Bel- 
lemo non troppo felicemente crede tutt'uno col fondalicum o 
terraticum (3). Sulla misura del quintello sono discordi gli au- 
tori. Taluno come il Cecchetti lo crede corrispondente al quinto 
del quinto del prezzo medesimo (4), il Gallicioli al 5 %, AI Cec- 
chetti sembrerebbe dar ragione lo St. Ven. VI, 4 : ma que 

(I) Cfr. CoK^BR, op. cU., IV p 185 doo. novembre 1084 : < salvo incen- 

> BU quatuor dieruni desalequalesfuniqua meliUres in estate placuerìot lul 

> hei'eilibus Johanaia Faletri et sìmiliter in ecclesìa seti Dauielia dare ft 
* pei-aolvere debetis per inf^ensum proomnique estate modìo una de sale 
» per unamquemque salinam; quiindo vero uaque ad decem modios de sala 
» elevaveritis per annum et, si minua de deeem modiis de sale per Siilinani 
» olevaveritis, tunc ternos denarios per Bslinaoi ibidem dare al persolvere 

> debeatia per incensuiu » Cfi'. pure Ìl doc. del marzo 1109 Ìd a. Oiorgiu 
b. 28, pel quale VenPrio Spntario doveva aei giorni e meZKO di sale al mo- 
nBstfiro di s. Giorgio ed uno al patriarca di Grado ed agli eredi di Teo- 
dorico Morosìni. 

(3J Di solito BÌ stabiliva che il prezzo da pagarsi dal concedente fusse 
quaMum le terre o cosa ceduta a hùràs kominibus iipretiata fuerit et co- 
luerit \&. Giorgio b. 28, doc, 1 198 gennaio) Non s' intende però che gli sti- 
matori dovessero essere, come pensa il Cecchetti, pubblici ufficiali. Altrove 
auL-he e stabilito un agio sa tale prezzo stimato, per es. soldi quaranta 
aiÉ-ao ài qym-ato appicciala fuerit a bonis hominibus. CÌt il doc. del set- 
tembre Udì in s. Giovanni Evang. b. 1. 

(3) Beli.euo, Territorio di Chioggia p. 117. Egli si fonda nel documen- 
to dell'aprile 1071 riportalo dal Glokia {Cod. dipi, padov. doc. 211) che 
parla di una cessione di vigna silvo il quìnteìtum guod tollere debeo de meo 
fundaniento da ruttdine nsque in perpetuitm. Mt che cosa sia veramente 

ilquintello risulta da molti altri documenti dove il successore dispone che 
quintellum sit nostris noslrisqite heredtbus sateutn atm (tttrra) venerit ad 
venundandum. 

(4) Cfr. CBrcHETTi, It Doge p. 58, 



sto giuuse veramente un po' tardi a sciogliere un punto 
controverso. Jacopo Bertaldo invece nella gì, QuintetU allo 
St. Ven, I, 1 lo definiva : quinta pars habilo respeclu non 
solum ad terram vacuam, sed eliam ad totum opus super 
ediflcatum, E noi dovremo naturalmente allenerei all'inter- 
pretazione data dal dotto prete di s. Pantaleone, i;he nella 
lunga pratica giudiziaria ebbe molte volte a che lare con 
siffatti quintelli. 

Spesso ad evitare ogni irregolarità nel pagamento del 
censo si stipulava una forte penale per un censo di dodici 
soldi veneziani p. es. un prostirao di cento soldi. 

Se si trattava di rendere proficue terre incolte o melme 
trascurate, solevasi lasciar trascorrere certo numero d'anni, 
per lo più un quinquennio, senza pagamento di censo o con 
censo più basso di quello che veniva stipulato pel tempo in 
cui saline e vigne fossero state in ordine (I). 

Per formarci una precisa idea del suo ammonlare con- 
viene del resto distinguere fra saline e vigne, 

È ben noto come le saline fossero precipua fonte di ric- 
chezza per i veneziani : e gran copia se n" ebbe in tutte le la- 
gune, a Chioggia specialmente (2). Come già parrebbe usser 
stato in uso presso i romani, venivano assunte in società da 
parecchi consorles o compagnones (3), i quali si obbliga- 

(1) Cfr il doc. del giugno 1067 in a. Giorgio b. 27. 1 cmtsortes si tib- 
WìgavAno à'\ nAwtre \'i terrene e \a paiudes a loro tmaesss a, fondameato 
di satino cosi oho fosse in pieno assetto eolro cinque anni. 

(2) Cfr. Cbcctibtti, La mia veneiiana fino al ISOO, p. 66. Cer la loro 
manutenzione e il loro ordinamento vedi Cbcchbtti, La vita neneiiatiu 
del trecento ìt Arck. ven. XV p. 28 sgg. 

(3) Cfr. in a. Giorgio b. 28 Ì1 doc. del luglio 1 13^ e fra le pergameiiu 
dia. Trinità di Brondolu <jiiulla del 1 126 pubblicaU già dall' HetK, Genua 
wnd seìne Marine in Zeitalter (fer £feuij«ye, Tnnsbruck 1886. I cunpagno- 
nes dovevano in seta eslal.s ea^pletas elevar Ih saline e solo da quel termine 
pagare il censo di due giorni di aale per salina quattlu sai avessero levato 
in ilio die de ìllas salarias qualescumque , . . meliores fuerint in tota estale 
e ai padroni fosse piaciato di ricerere. Le saline si dovevano vendere di 
preferenza a quelli de parte ed al padrone se le avesse voluto comperare. 
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vano ad eas bene laborare proceriare e ittcolumen tenere 
n tutte laro spese. Il buono stato delle saline doveva risul- 
tare dalla laus honorum hominum (1). Secondo la bontà 
di esse il censo variava da un giorno a sette od otto di 
sale I' anno : molte volte, lasciandosi indeterminato Ìl censo, 
dicevasi doversi pagare quello che pagavano i vicini. Né ì 
giorni ai prendevano tutti in una settimana, ma, secondo il 
caso, un po' iiell' una e un po' neli' altra (2) e si diceva che 
dovessero essere dei migliori dell'anno o qualea placiterinl 
al concessore. Tulvolta anche lungi dal fissare una pensione 
annua fissa si aveva riguardo al raccolto complessivo del sale : 
in un documenti) dell'agosto 1075 troviamo per esempio che 
di dieci moggia il lavoratore doveva contribuirne uno, mentre, 
se il sale fosse stato di meno, bastava che pagasse tre de- 
nari (3). Alla raccolta del sale doveva di regola esser pre- 
sente il proprietario delle saline od un suo messo: qualora 
nessuno si fosse fatto vivo, per quell'anno il livellario inten- 
(levasi sciolto dall' obbligo di pagare il censo. Il livellano 

II) AndiQ talvulta sì diceva cha dovessei'o essere Ìd urdiaa cosi co- 
niH \a vicine. In un documento del 1 101 (s. Giorgio b. 38) ti-oviamo cbe 
una eMan doveva essere accnnciata sìctit lercia de suplus et lercia de 
supra in la-udem Irhim òonorum hominum. 

{2) Uà giorno di sale troviamo stabilito a censo nel luglio 1 180 nella 
pag. 29 delle pergamena di s. Trinità di Biondolo: Ire (ibid) nel febbt-aiu 
1167, lamen unus /irò seplimana: cinque, come foasera piaciuti al pa- 
drone, nel!' agosto 1131 (a. Giorgio b. 28): tres quales in tota estate me - 
liores fuerinl nel marzo 1116 (ibid): sei in. altra carta del settembre 1118 
(ibid), otto in altra del dicembre 1107 (ibid) I monaateri solevano ec- 
cettuare il sale raccolto alla doraenica o ì' aqua per Deum laxata Per 
altre ragioni dovette eaeludei'si Vaqua de teroio die quando in dominico die 

(3) Cfr. il cod, del Piovego e. 317. I consorti del fondamento No- 
num costrutti sulla palude Fondaco, sì obbligavano con loro « palis'et 

> viminibus et cinterà necessaria laborare per circuitum atque ìncolomen 
» pei-ducere ila ut salcm levare possenti e soggiungevano: « per omuem 
■ estalom inceusum dare debeamus i>Br unamquamque saliuam, si leva' 

> (erimus saleni, usi^ue decem modios et, si non levaverimusdecem modia, 
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aveva poi di regola il dovere di trasportare il sale al sad- 
ici riurn del padrone (1). 

Per le vigne invece, che dovevano essere bene sapate 
et represse, in generale i patti erano questi. Del raccolto due 
terzi spettavano ali' enfiteuta, compreso il lorculum, Y ^\iro 
al proprietario. Questi doveva o personalmente o per rap- 
presentanti intervenire alla vendemmia : e Y uve erano por- 
tate e follate presso di lui e li divise a tenore dei patti (2). 
In qualche caso s* aggiungeva qualche altra prestazione reale 
personale. In una pergamena di s. Trinità di Brondolo del 
luglio H33 troviamo obbligato il livellano a dies in opera 
sex ubi placueril a chi gli aveva dato le terre. Ma accadeva 
di rado. Più frequente è Y obbligo di dare certo numero di 
polli (puUaria) (3). In taluno di questi casi solevano però 
modificarsi in proporzione le quote che sarebbero spettate 
al proprietario e alFenfiteuta nella partizione dei frutti: in 
un documento chioggioto trovo che il lavoratore, il quale 
era tenuto a dare un pario de pullis aut duodecim de- 



. (l) Cfr. il docutneato del giugno 1101 in a. Giorgio b. 28. 

(2) Cfr. in s. Giovanni Evangelista h. 1, il docum *nto del settembre 
1191 dove è detto che, si acciderit quod per aiiqua pesliiencia aut per 
senectute advenerit traendi foì'os vineas^ sine data licentit dal monastero 
non si dovesse traere, che se fossero foras traete la terra si doveva di nuovo 
piantare ita quod sit in tercio anno de vinea piantata et repressa. Lo stes- 
so trovasi in un documento del giugno 1171 fra le pergamene di s. Tri- 
nità di Brondolo e in altro del gennaio 1169 in s. Zaccaria b. 1 1 : per 
questo il lavoratore aveva anche il diritto di farai sulla terra ceduta un 
piccolo orticello di duodecim passus de terra in longitudine et in latitu- 
dine quantum continet ipsa vinea^ poteva approfittare de iuncinis del pro- 
prietario e doveva pagare proporzionale affitto se in alcun tempo avesse 
levata T acqua da vei*so Coreglo o da verso il mare ed avesse piantata 
sulle terre cosi guadagnate delle viti Lo stesso patto si legge poi ancora 
in un documento del febbraio 1056 in s. Giorgio b. 17: il lavoratore 
doveva cum lifjnamine includere per totum circuitum la vigna et fossado 
in eam mittere ubi hopus hahuerit, 

(3) Cfr. il doc. del settembre 1148 in s. Maria degli Angeli b. 13. 
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nanos ceroncnscs, teneva per sé i tre quarti delle uve rac- 
colte (I). 

La colonia parziaria formava dunque la regi'la, se pur 
sì può giudicare dai documenti che ci sono rimasti: troviamo 
nondimeno qualche esempio dì livello tn cui il censo anni 
era detemiinaLo in un certo uucnero di uniae o di bigoncia 
di vino. Gilè se il raccolto fosse andato a male doveva pagarsi 
tanto denaro quanto sarebbe stato sul mercato de] luogo il 
valore del vino (2). 

Una forma ^speciale dì livello, che merita pure qualche 
considerazione, fu la cessione di terre ad super edificamhiin . 
assai frequente in Venezia in un periodo in cui con la mag- 
gior prosperità commerciale e con la maggiore affluenza di 
popolazione la città si andava sempre più ampllamlo. In ge- 
nerale si determinava che gli edificia que supra eadem ler-ra 
alla scadenza del termine fossero invenia edificala ve l posila 
dovessero ritornare al proprietario dplla terra prò tanto pre- 
do quanto a bonis hominibus apreciata fuerinl et value- 
vint (3), Si determinava pure talvolta un certo tempo entro 
il quale, se 1' edificio non fosse stato fatto, la terra ritornava 
ai proprietario ad faciendum inde hoc quod sibi placueril 
sine omni occasione. Fino alla scadenza della concessione 
il hvellario godeva dell' ediflcio dietro pagamento di un censo 
al concedente che per lo più era in denaro. Tal fiala invece 
del pagamento del censo si stabilivano altri patti, per esem- 
pio, che metà dell'edificio appena costrutto passasse in godi- 



(U CFr. Archivio Veneto, XVI, ji. 126. TI dixium&ato parve sospetto al 
Smosai'BLD piarla dWerailà dal patto comune; le formule però boqo le 
Bolite dei livelli veDCziuni del tempo. 

(S) Ctr. io s, Giorgio b. 28 il doc. dell'ottobre 1151 e l'altro de! 
gennaio 1153 nel qutle il livellarlo si obbligava a darà uno bigoncio de 
vino suo unaquixgue pena de terra, e, mancando il raccolto, quantum 
vadit ab ilio tempore vindemìis vinum de Clugia in Clugia niinan 

(3} Cfr. il documento del maggio 1329 ia s. Gregorio b, 1. 
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mento al proprietario, mentru il costruttore godeva dell' altta 
metà Uno allo scadere del termine Bssato al livello (I). 

Di feudi in vero e proprio senso non è il caso di par- 
lare in Venezia, ancLe se si può ammettere genericamente 
una certa influenza dell'ambiente feudale. Certe locuzioni, 
come ficlum persolvere nomine feudi (2) o certe altre in cui 
feudum è sinonimo di stipendio, non dimostrano il contrario. 
Né daremo gran peso al fatto che in un livello del dicembre 
1174 il livellano giuri: sub iure iurando me obseroaturitm 
promilto el saoramentum fidelitalis nobis vcslroque episco- 
palui facio quod omnibus diebus vite mee vobis (ìdelis ero, 
hono3-em el konestalem ■jeslram et veslri episeopalus ma- 
nutenebo et neque prò me neque prò alia siibmissa per- 
sona hominis cantra honorem vestrum el veslri episeopa- 
lus non faciam {i). 

CContinuaJ E. Besta 



(1) Gir. il Joc. del maggio 1069 in ArcA. Yen. XVI, p. 122. 

(ì) la un documento del 1164 citato dal Cecchetli leg^: «redo 
* tibì st tuia heredibuB in vita tnea fìctum nomine feudi àusa ampliDrns 
» de vino optiuio quas ego debeo de una petia de terra posita in territo- 

> rio Pelestrine que est de iure et possessione mei epiacopatus per noti' 

> quia temporibus. » 

(3) Cod. del Piovego r.. 295. In un documento del raarao 1 180 (a. Zac- 
caria b. 7) il livellano chiama senior il livellnnte. 



NOTIZIE 

SULLA STORIA DEL TEATRO A PADOVA 

nel ma 111 nelli ptiia nuli del SVII 

(CulltiDUUl^iuDe. Vedi anno XXII, toI. I, fascicolo 3) 



Abbiamo visto rappresentate in casa del Cornaro le dae 
commedie di stampo classico di Angelo Ueolco, detto Ruz- 
nante ; ma è verosimile che tutte ie altre, e quelle stampate, 
e quelle cbe si conservavano manoscritte presso cittadini 
privati, specialmente presso il ('^>rnaro, fossero udite dai 
padovani del 500. 

Non si può parlare del Ruzzante senza accennare al- 
meno al protettore suo Luigi Cornaro. Tipo curioso di pa- 
trizio, dopo essersi guastata la salute già debole cogli stra- 
vizi, specialmente quando studiò a Padova, allorché i medici 
disperano di salvarlo egli si mette in testa di voler vivere 
fino all' età di novant" anni almeno, tenendo un regime molto 
ordinato. 

E questa ricetta per campare a lungo espone in « Di- 
scorsi sulla vita sobria b, che ebbero 1' onore dì iiumerostì 
ristampe e furono oggetto di lodi esagerate e di biasimi, 
cominciando dall' amico dell' autore Sperone Speroni (1), fino 

(I) Speronb-Spbroni — Disror.'fi conlro la sobrietà e per In sobrietà 
Stampati nel volume «Discorsi lìi Lui;,'i Cornaro iotorao alla vita so- 
l)i-ia. VeuMiu lal8, p^igg. 83 e gegg. 
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ai GToIdoni il quale dice che il Cornaro col suo « governo » 
visse € cent'anni ammalato per morire in buona salute (1) ». 
Amministratore delle rendite del cardinal Pisani, Ve- 
scovo di Padova (2), abita in questa città un palazzo fatto 
costruire nel 1524 dal Falconello, artista da lui protetto. 
L'edificio era ornato di pitture eseguite a fresco su carte 
di Raffaello dal Compagnola, ed all'esterno di sculture di 
Zuan da Padova «(S), e serba ancora qualcosa dell' antica 
bellezza, come il cortile del Falconetto, ed alcuni stucchi ed 
affreschi, i quali ornano una elegantissima sala circolare co- 
struita per le serate musicali (4). Inoltre la casa era edifi- 
cata in modo da offrire tutte le comodità : parlando il Cor- 
naro del modo in cui passa il suo tempo, dice : « Io mi 
ritrovo avere bene spesso comodità di ragionare con molti 
onorati gentiluomini e grandi d'intelletto e di costumi e di 
lettere ed eccellenti in alcuna altra virtù. E quando la loro 
conversazione manca, mi dò a leggere e a scrivere, cercan- 
do in questo e in ciascun altro modo, eh' io- possa giovare 
altrui, quanto le mie forze me lo concedono. E tutte queste 
cose io fo con mia grandissima comodità e alli lor tempi e 
nelle mie stanze, le quali sono veramente belle e nella più 
bella parte di questa dotta città di Padova, e di quelle che 
più non sono state fatte alla nostra etade, con una parte 
delle quali mi difendo dal gran caldo, con 1' altra dal gran 

(l) Goldoni — Memorie. Venezia 1788, voi. Ili, pag. 223. 

^2) V. Rossi — Le lettere del Calmo, intr. LXV; parlando delle cac* 
eie del Cornaro a Fossen riporta ciò che ne dice il Sanudo sotto il giorno 
\8 gennaio 1529 (st. ven., 1530 st. com.) « In questa mattina vidi una 
cosa notanda, che per piazza di S. Marcho a torno e per corte di palazo 
fo" portato da fuchi ni una cazasom fatta a Fassou per Alvise Corner, sta 
a Padova, videlicet X caprioli e 2 porchi cingiari et do cervi grandi che 
fé bel veder, e tutto lui mandò a donar al R.mo cav. Pisani, per aver il 
vescovado di Padova e lui li governa V intrade ». 

(3) GiANN ANTONIO MoscHiNi — Breve guida air amico delle belle arti 
per la ciltk di Padova. Padova 1817, pag. 74. 

(4) La casa trovasi in Via Piazza del Santo, e porta ora il civico 
numero 3950. 
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freddo ; perchè io le ho fabbricate con ragione di architet- 
tura, la quale c'insegna come s'abbia ciò a fare; e godo 
oltre a ciò insieme con queste i miei diversi giardini con le 
acque correnti che loro corrono a canto, ne' quali "trovo 
sempre da far qualche cosa che mi diletta » (1). 

Passava V aprile e il maggio, il settembre e 1' ottobre 
in una villa de' colli Euganei, probabilmente nel palazzo di 
Luvlgliano, che ora appartiene al vescovado di Padova (2), 
oppure nella villa di Codevìgo, situata in pianura sulle rive 
del Brenta. (3) 

Tanto in città che in campagna s' era circondato di ar- 
tisti e letterati insigni, più celebri il Ruzzante e lo Speroni, 
di cui era splendido mecenate. 

Uomo dotto egli pure, di tutto s' occupava, di archi- 
tettura, di musica, di agricoltura ; fu dalla repubblica chia- 
mato a sorvegliare le opere di prosciugamento fatte eseguire 
attorno a Venezia in quest' epoca, ed all' età di 83 anni po- 
tè ancora comporre « una piacevolissima commedia, tutta 
piena di onesti risi e piacevoli motti. » (4) Questo V uomo 
in casa del quale si rappresentarono nel 1533 le commedie 
del Ruzzante, che trovò sempre in lui amicizia e favore, 
tanto che dice il Maganza che 

Se Ruzante che so 
BoD cantarin, e cosi gran boaro 
No s' imbjittea cattar quel Cornolaro 

Donde el se fé un zugiaro 
E *n bon baston da portarseghe su ; 
Mi a so che Fava ne 1' harae sentii 

Cantar co a fagon -nu; 
E la so bella Trese e la Fiori na 
N* havae me passò Lezzafusina » (5). 

(1) Discorsi intorno alla vita sobria — Venezia 1848, pagg. 44 e segg. 

(2) Delle lodi di Luigi Cornare — Discorso di Bartolommeo Oaraba, 
Agosto 1817. Lo stesso volume dei Discorsi, pag. 128. 

(3) Il luogo fu da lui prosciugato e reso abitabile; inoltre egli vi 
fece edificare la chiesa, e si può dire che il paese avesse vita da lui — Di- 
scorsi loc. cit 

(4) CoRNARO — op. clt. pag. 48. 

(5) Pieri — Un corr mediografo popolare del sec. XVL (in Nuova An- 
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Nacque il Beolco intorno al 1502, da famiglia, aggre- 
gata nel 1591 al collegio dei nobili di Padova. Caro al pò- 
polo come air aristocrazia e ai dotti, del popolo si fece in- 
terprete, usando il rustico dialetto, dopo aver da giovane 
tentata la lirica petrarchesca e la letteratura seria. A Co- 
devìgo, nella villa di Luigi Cornare, studiò i costumi e la 
favella dei rozzi abitatori dei campi e li riprodusse sulla 
scena, primo per merito, se non per tempo, fra i cultori del 
dialetto padovano. Dopo di lui si segnalarono in questo ar- 
ringo : Giacomo Morello, autore di uno « Sprolico in lengua 
pavana in laido del magnitico messier Mechiele Battagia Poe- 
stà di Piove V anno 1548, recitò per lame del terretuorio 
Pavano » di una lettera e di due sonetti in dialetto (1): i 
vicentini Agostino Bava, Bartolommeo Bustichello e Giam- 
battista Maganza sotto i nomi di Menon, Begoto e Magagnò; 
Giambattista Liviera pure di Vicenza, il Campagnola, il Buz- 
zaccarini, sotto il nome di Berte vello dalle Brentelle, (2) 
Matteo da Rio, Claudio Forzate, Vincenzo Bianco ed altri (3). 
Se le commedie acquistarono fama al Suzzante non gli pro- 
curarono però la ricchezza : lo Speroni che le loda per la 
naturalezza, loro dote principale, fa che V Usura così parli 
all' autore : « Povero mio Ruzzante, è questo letto nel quale 
tu dormi da par tuo, che in gentilezza di far commedie alla 
rustica sei senza pari in Italia ? 

Questa tua cappa che tieni addosso come una coltre alla 



tologia% II, voi. XXVIII, pjgg. 214 e segg.) pag. 219. I veisi sono citati 
dalla terza parte delle rime di Magagnò, Menon e Begotto, nuovamente 
posta in luce. Venezia^ Belognino Zaitiere, 15'ì0. Qui il Maganza allude 
certo anche alle liriche del Ruzzante; su queste. « E. Lovarini — Le can- 
zoni popolari in Ruzzante e in altri scrittori alla Pavana del sec, XVI », 
(Propugnatore N S, V. I, fase. 2-3, pp. 291-325 e N S, Voi. I, Parte II, 
fase. 5-6) € Grescini — Peì^ gli studi Romanzi, Padova 1892 pp. 163 e sgg. 

(1) Gennari — Not. Stor. d' Padova, pag 5. 

(2) Gennari — Not. Stor. di Padova, pag, 16. 

(3) Gennari — Informazione istorica della città di Padova. Bassano 
1796, pag. CXV. 



notte ora non è ella quella medesima che purti addosso 
ogni giorno la state e il verno per Padova? Chi ti scalza 
la sera? chi accende ii fuoco nella tua camera? chi attinge 
l'acqua ? Che bei ? Che mangi ? Povero a te, cioè meschino, 
infelice ! tu fai commedie di amori e nozze contadinesche, 
onde ne ridono i gran signori e non hai cura della tragedia 
che fa di le la povertà piena d' orrore e compassione » (t). 
Ma della povertà e dei disagi lo compensava 1" timore 
de' suoi cittadini ; gli spettatori lo accoglievano con applausi 
frenetici allorché si presentava sulla scena, quindi lo atìcol- 
tavano con religioso silenzio. Quando poi, di carnovale, per- 
correva mascherato le vie della città, era un accalcarsi di 
popolo intorno a lui, (2) Dice Bernardino Scardeone che egli 
ebbe a Padova tanta fama, quanta a Roma 1' antico poeta 
Plauto per l'invenzione, e per la rappresentazione l'illustre 
attore Roselo (3). Con grandi applausi rappresentò le sue 
commedie in Italia, specialmente a Ferrara (4) ed a Vene- 
zia, (5) ed ebbe compagni ed emuli nel recitare i nobili pa- 

(11 Opare di S Rperom — Venw.ia 1740, T. I, p. 114. 

(2) Iacopo Tomiisinc. — lUuslrium utrorum elicla. Voi. 1, pag. 31. 

(3) Scardeone. — De antlquitate urbis Pataoii. Husileae 1560 pag. 
255-56. 

(4) E a Ferrara il 23 gennaio 15^ a rallegrare la cena i^he il duca 
Ercole <i'E)3t« dà Ìd onore del duca dì Gliartaea e di altri, ove egli canta 
e recita alla presenza di 104 convitati: probabilmente ancora rallegrale 
cene di quella corte 11 21 maggio 15^, quando soa cantate canzoni alla 
Pavana per rallegrare la cena che Ippolito d'Eate dà in onore dui fra- 
tello Ercole e della cognata Itenata. (Gkistopoko da Messlsburoo, — San- 
ehelti, composiiioni di vivande et appareecKio generale. Ferrara, per Gio- 
vanni de Buglhat e Antonio Hucher compagni, MDXLIX, e. 3 r. e 7r,). 
Nel carnevale del 1532 è invitato dal principe Ercole u Ferrara co' suoi 
comici, a rendere più nuovi e più avariati i divertimenti del carnevale: 
raccoglie ed istruisce gli attori, Hserbandosi di recarsi a Ferrara la sera 
della rappresentazione, certo cbe < Meioer Ludovico Ariosto sarà buono 
por fare acconciar la scena ». {Giuseppe Camperi — Notizie per lavila 
di Lu l. Ariosto. Modena 1871, pag, 73|. 

(5) Per ea il 13 febbraio 1520 a ca' Poacari; il 16 presso Domenico 
TreviBan. (D'Ancona, op. cit., Il, p. I^J. 
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do vani Marco Aurelio Alvarotto, che si chiamò Menato; Gero- 
lamo Zanetti detto Verre ; il Castagnola detto Billora ed altri. 

Volevano gli accademici Infiammati, come si è veduto, 
fargli recitare nel 1542 la Canace dello Speroni, allorché fu 
colto dalla morte : sepolto nella chiesa di S. Daniele, pochi 
anni dopo gli fu, da un ammiratore, posta sulla tomba una 
lapide ricordata dallo Scardeone. 

Ebbe lodi dai contemporanei e dai posteri. 

Luigi Cornaro scrisse alla morte di lui all' amico Spie- 
roni : « essa avrebbe ammazzato ancora me per lo estremo 
dolore, se essa potesse ammazzare un uomo ordinato, prima 
che pervenghi alla età di 90 anni » (l) il Varchi antepone- 
va le sue commedie alle antiche Atellane ; (2) il Gennari lo 

chiamò « novello Roscio autore e recitatore di com- 

ra die bellissime » (3); lo ammirarono quanti scrissero di lui. 
L' immortale Galilei lo leggeva con diletto ; a lui che si la- 
mentava di molestie di mente e fli corpo scriveva da Ve- 
nezia il 15 marzo 1615 Giovanfrancesco Sagredo : «Con- 
tinui perciò V. S. la lettura del Berni, e di RUzante, e lasci 
da una parte Aristotele ed Archimede. » Molti passi di Ruz- 
zante Galileo sapeva a memoria ; nella lettera a Paolo Gual- 
do del 16 giugno 1612 scriveva frasi intere in dialetto pa- 
vano, e frasi di- questo dialetto usava Giovanfrancesco Sa- 
gredo scrivendo a Galileo il 4 agosto 1618. Nel dialogo 
« Cecco di ronchitti da I^ruzene in perpuosito de la stella 
nuova » di certo Galileo fornisce gli argomenti, e probabil- 
mente anche molti squarci del dialogo al padovano Spinelli. (4) 



(1) Lettera a Sperone Speroni, da Codevigo alli 2 aprile 1542; pub- 
hlioata in seguito ai Discorsi sulla vita sobria; ed. cit. p. 99. 

(2) Ercolano - Firenze 1730, pag. 342. « Se alle confjhìetture si 
può prestar fede e l anche parte alla sperienzH, credo.che i nostri Tonni 
facciano più rìdere che i loro mimi non ficevano; e che le commedie del 
Ruzzante da Padova cosi contadine, avanzino quelle che, dalla città di 
Afelio, si chiamavano Atellane ». 

(3) Saggio storico sulle accademie di Padova^ pag. XXI. 

(4) Galileo Galilei e il € dialogo de Cecco di ronchitti da Bruzene in 
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Non solo il Ruzzante è dfìgiio di lode per la sua opera 
letLeraria, ma altresì per il carattere ìntegro. Ama il popolo, 
ed in favore d: quello usa !a libertà concessagH di parlare 
ai cardinali Marco Cornaro e Francesco Pisani « magna cuin 
ustantium voliiplate ac risii post rosnam ad eshilaranduiti 
animuni .... eo forte die quo, pnst primum eorum ad urbem 
ingressum, ftiiros iis de more universa civitas ex cunctis or- 
dinibus honores praebuerat. » (1) Non li adula, ma l'animo 
libero e franco dimostra loro. Loda Padova nello « Sprolico 
di Ruzante *. si vanta di esser lìglio di lei, di usarne la 
lingua, e va superbo delle sue glorie anticbe e del gran nu- 
mero di dotti cittadini allora in essa viventi. « Mi com a ve 
dighe a son bon Pavàn, ne no cambiarae la mia lengua con 
dosento Fiere ntin esche ; ne a no torrae de esser nassù in 
r Egitto per n' esser Pavàn. Esser Pavàn è pur una bella 
consa. » (2) Ed alla sua città. fa in dialetto il più beli' augu- 
rio che mai uomo possa rivolgere alla patria «O Pava, siè 
sempre bada e benetta, che chialò m' hai fatto impollare, e 
nascire, e see guarda da fame, e da peste, da guerra, ma- 
latia, e da deroine del soldo, e che Ì putti che è nassii in 
ale torbniation, dovane Rolandi Palaìni, e quiggi che n' è 
nassii anchora dovente stu(Ueni in sletre, que vaghe con el 
celibrio olirà el cielo, e per inchinamene raè in colocutta, 
per alzare el nuostro Ionie, azzó qua per tutto el roesso 
mondo, se crie Pava, Pava, Pava, cosi cora da per tutto el 
mondo se balla la Pavana per el meggior ballo que sip- 
pia. » {3) A lui duole che, per ampliare la Cattedrale, si 
debba demolire la casa abitata dal Petrarca quand' era ca- 

perpuoaito de la stella oaova». Stadie ricerche di At^Tonio Favaro. Ve- 
nezia tip. AQtonelli 1881, psgg. 26, 27, 28, 44. 

(1) Scardeonb. — De aniiguiczte urbis Palavit, p. 255. 

(2) Tre orationi di Rtiiante recitate in lingua rustica alti illustrissimi 
Signori Cardinali Comari e Pisani. Con un ragionamento e uno sprolico 
insieme con una Lettera scritta all'Aloaratto per l' islesso Rubante. Vicaa- 
za 1598, pag.aOv e 21r. 

(3) Op. cit.,pai;. 21 v. Sulla l'ucanu, veJJ V. Rossi, op. cit. pag. 419. 
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nonico a Padova, e tutta la sua eloquenza mette in opera 
per impedirlo neil' orazione al cardinale Pisani, vescovo i]ella 
città. 

Ma invano sì lagna, invano invita il cardinale a vederet 
il Petrarca dipinto nel suo studiolo in ginocchio davanti ad 
un" immagine sacra, cosi bello e vivo che pare canti una 
canzone; la casa fu demolila. (1) 

Consapevole dell' opera sua e del rivolgimento die ap- 
portava all' arte, più volle, nei prologhi delle commedie, e- 
spone le ragioni per cui preferisce usare Ìl linguaggio del 
popolo, anziché quello de' dotti. « No ve smaravegiè negun 
de vu se a sentili favellare de una lengua che no sea fio- 
rentinesca ; perquè a no he vogiù muar la me loquella con 
negun' altra .... A favelo con la mia per no strafare la 
snaturalitè, què no gh'è consa, què piatta piii de trìquu ses- 
so, com fa el naturale. » (2) 

In altro luogo lo spirilo folletto che recita il prologo 
della commedia dice; « Un che di là Actio e dì qua Plauto 
è nominato, manda a dirvi che, dovendosi questa ser^ re- 
citare una Gomedia, non vogliate biasimarla s' ella non è 
latina, o in verso, o di lingua tutta polita, perchè s' egli 
fosse fra' vivi a questi tempi, non farebbe le sue Coinedie 
d' altra manieri), che di questa medesima, dì cui sete spet- 
tatori. » (3) Nel prologo della «. Piovana overo Novella del 
Tasco » cosi scrive: « .\h, valent' huomeni, ah huomeni da 
ben tutti, n' abiè paura, e ognun tasa, què a sentiri una no- 
ella bella, e nuova, de sta nuova a v' in securo que 1' è 
puero que l' è fatta, e daspò fatta, l' è sta in t' un banco 
assara, e no è me pi vegnù fuora nome adesso. L' è ben 
vero que l' è fatta de legname viegio, mo de questo a in 



(1) Oroloffio, serie cronologifa dei canonici di Padova. Padova 1S05. 

{2) Le opere del famosissimo Uiis^anle. Vicenza \b9iì. Froto</o della 
Piovana, pag, 2r. Sul dialetto del Ruzzante vedi R. WBNr)BtNBR Die pa- 
duaniscìie Mìindart bei Eu3*ante. Breslau, Koebnei-, 1889. 

(3) Prologo della Yacckatia pagg. 2v e 2v. 
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dessié essere pi contenti, que a »arì pi segurì de bonlè» (I) 
e dimostra che il legname vecchio è migliore del nuoro, e 
che non è male, è naturale anzi, di togliere dagli antichi 
quello che ci hanno lascialo di buono, purché lo si adatti 
ai tempi e ai luoghi. Le oommeHe di Flauto si recitavano 
allora in Italia, sia in latino, sia tradotte. Il Rudens serve 
appunto di modello alla Piovana o Novella del Tasco, e 
r Asinarìa alla Vaccaria del Ituzzanle. {2) 

Queste due commedie furono dunque rappresentate a Pa- 
dova nel carnovale del 1533 in un teatro, costruito perToc- 
casioue, in casa di Luigi Cornaru. 

Il Sanudo dice che < fu ben couza la scena ». Il Beolce 
nel prologo della Vaccaria, dopo aver dichiarato che la 
< naturalità » è la miglior cosa del mondo, e che non si 
deve dire d'andare in un luogo, e poi recarsi in un altro, 
di star sotto, e poi mettersi di sopra, soggiunge : € A no 
dighe (iiiga prè vu, femene, perquè a siè la su •;lte : què'l 
n' è strafatto a metterve de sora, perquè a ste ben elte : 
ino :s[eghe an segure, che *l gh~ è tante ponte, e tanti pon- 
tieggl de sottile, e de gruossì, de curii e de lunghi, què i 
ne ve lagherà miga caire in terra. E 1' hom da ben, què fa 
fare sta festa, bà fatto fare an sti solari elli, e seguri, azzù 
que lutti ghe slaghe senza pensiero, perquè i possa pigiare 
e! piasere de sta noella compiameit. » (3) Si vede che il tea- 
trino, eretto probabilmente nella sala circolare essendo di 
febbraio, era fatto con loggie per le signore, in modo di 
rontenere il maggior numero di persone possibile. 

N>^l dicembre di quell' anno stesso 1533 il Ruzzante in- 
dirizzava al Doge ed al senato di Venezia una supplica per 
ottenere la stampa della Vaccaria, ch'egli chiama Truffo, e 
della Piovana, che chiama Garbìnello dal nome dei servi. 



(I) Prologo della Piotano, pag. 2». 
(2| SdIIh funti plautine del Ruzzante vedi il [ 
della Leu. Ital. voi. XXIX, pagg. 101 e gegg. 
(3, p, 3r. 
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La repubblica veneta concedeva all' autore la proprietà let- 
teraria delle opere per 10 anni. (1) Oltre a queste due com- 
medie di stampo classico il Ruzzante ne scrisse molte altre. 
Tentò anche V Egloga pastorale « nella comedia alla villana 
intitolata la Pastora!, che potrebbe essere la prima delle sue 
opere conosciute (al più tardi del 1521). È scritta in terzine 
alternate colla frottola ; anche in essa vediamo rappresen- 
tato un mondo ideale di pastori e di ninfe, troviamo senti- 
mento appassionato ed un fatto tragico, fra mezzo gli scher- 
zi grossolani dei contadini Ruzante e Zilio, che parlano pa- 
dovano, del medico e del suo servo Hertuolo che parlano 
Bergamasco » (2). 

Neir Anconitana egli non toglie V argomento dagli au- 
tori classici, ma dichiara, nel prologo, che «Il caso è nuovo, 
e in Padova avvenuto, dì poi ... . ridotto secondo lo antico 
costume, in comedia. » (3) 

È un' azione scenica a base di travestimenti e di rico- 
noscimenti ; si può considerare quasi V anello di congiun- 
zione fra le opere d' imitazione e quelle d' invenzione del 
Beolco. 

Risente ancora V influenza dei modelli classici quanto 
alla condotta generale, ma se ne stacca del tutto nella di- 
citura e nei particolari. Ruzzante sostiene la parte princi- 
pale, e, primo comparendo sulla scena, tesse, nella rozza 
lingua del contado padovano le lodi dell'amore; Ruzante, 
che non è un mezzano qualunque, ma favorisce il vecchio 
padrone sperando di possedere l' amata Besa, serva della 
cortigiana Doralice ; in lui sempre vivo è il discorso, sempre 
i motti giocosi e vivaci ; è un servo che non bada troppo 
a scagliar frizzi al vecchio padrone. E da questi scaturisce 
appunto il comico, dai modi rozzi che adopera, dai lunghi 



(1) V. Rossi — Le lettere del Calmo^ pag. XXIII. 

(2) Gaspary — Storia della Letter. Hai. Torino Loescher 1887-91. Voi. 
Il, parte II. pag. 272. 

(3) Prologo del Tempo ne II* Anconitana» pag. 2 v. 
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ragionaci per cosa die in pochi? parole si potrebbsro dire. 
E detto Rullante peri:hè « ruza » sempre. « El me derlo 
Ionie è Perduocimo, ma t[uantlo giera pattato, que aiiasea 
con le bestie, sempre me a ruzavo o con cavalle, o con vac- 
che, o con scroe, o con piegore. E pò haea uti can, que 
me haea arlevò, que a 1' haea uso, que al menava a man, 
que a disse, 1' è un aseiiello, à ruzava sempre me con elio, 
a ghe dasea in lo volto, pur que a me poesse deschiappare, 
e anar drio qualche macchion a ruzar con elio, e per zen- 
tetia a i me messe lome Rubante, perquè a Ruzava. » (1) 

Cosi egli dice nella scena P dell' atto 11° al padrone 
Sier Toraao. Avezzo nelle campagne, non è in obbligo di 
capire l' italiano, da ciò nuova fonie di ridicolo nelle parole 
da lui interpretate a rovescio. 

Anche nella commedia Fiorina, che fu rimaneggiata poi 
dal Calmo nella sua Finrina, (2) Ruzzante sostiene la parte 
principale. Quest'opera è breve in confronto delle altre; l' in- 
venzione è poca cosa, ma che brio ! che vivacità di discorso ! 

L'amore trionfa, l'amore libero e primitivo delle cam- 
pagne, delle quali nel prologo si fa la lode. Il buon Reolco 
si compiace spesso, nelle sue commedie, di biasimare gli usi 
del tempo e la mania di imitare i forestieri, per cui la gente 
va allontanandosi dai puri costumi dei campi, ove 1' aria li- 
bera, i cibi semplici, le vesti prive dei fronzoli che la moda 
suggerisce, mantengono sani e vigorosi gli iioniini, belle e 
forti le donne. Riizante, sempre buffone anche nell'amore, 
disperato vorrebbe uccidersi, senza però farsi male ; basto- 
nato dal rivale Marcbioro vuol guarire prima di togliersi la 
vita : pensa poi che meglio è strappare a Marchioro ogni 
speranza, condncendo a forza Fiore in casa sua, e la rapi- 
sce. Il vecchio « barba Pasquale » accomoda poi ogni cosa, 
dando in moglie a Marchioro la figlia di Sivello; a ciò egli 
si adatta con piacere udendo che è una brava lavoratrice. 



{!) p. 18r. 

r2> V. Rossi — op. cit. 
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Colla Moschetta ahbanrtoniamo 1' aria libera dei campi 
per ritornare a Padova. Menato, compare di Etettia, moglie 
di Ruzzante, è innamorato di lei, la quale, a sua volta, ha 
relazione con un certo Tonin, bergamasco, uomo d' arnie. 
Tutto r intreccio della commedia, se pure intreccio si può 
dire, sta nelle burle che Menato fa a Ruzante, e questi a 
Tonin, mentre la donna si diverte, rinfacciando al marito la 
sua dappocaggine. L' interesse deriva anche qua in gran 
parte dal carattere di Ruzante. che sa solo « guagnar di- 
nari senza laorare, con braosarì », 

Oltre alle cinque commedie scrisse il Reolco per il tea- 
tro tre composizioni che egli chiama dialoghi, e che corri- 
sponderebbero alle nostre farse. 

Nel primo Ruzante, di ritorno dal campo, narra le sue 
avventure di guerra a Menato ; si loda d' aver salvato la 
propria vita fuggendo ad ogni combattimento : vorrebbe ria- 
vere la Gnua, sua antica amante, la quale, durante la sua 
assenza s' è data a cnndur mala vita con dei bravacci. Ha- 
stonato da uno di essi, sostiene di esserlo stalo da molti ; 
si alza tutto pesto e litiga con tutti ; poi vuole uccidersi, ma 
non farsi male; il modo migliore è quello di cominciar a 
mangiarsi dai piedi. In questo dialogo il vizio trionfa appieno 
e il povero amante, che non può riavere la Gnua, deve an- 
darsene col danno e colle beffe. Questo scioglimento comico 
è mirabilmente atto ad accitare il riso ne^li spettatori, ma 
quasi quasi la fine del II.*' dialogo soddisfa di più. Neppur 
qua la donna fa la piii bella figura ; felice sta col vecchio 
che le somministra denari, lasciando solo Ìl marito ; ma al- 
meno qui hiloro, il povero tradito, percuote e lascia per 
morto sulla via il rapitore tiella moglie. 

Nel III." dialogo, recitato a Posson alla caccia, si ri- 
pete la solita storia, solo la donna, dopo le immancabili ba- 
stonate, ritorna al primo amante per opera del sacerdote 
di Diana, e tutto Unisce con un ballo campestre. Questa sem- 
brami r opera meno perfetta del Ruzzante fra quelle che fu- 
rono stampate : fu recitata nell' anno 1528, anteriormente 
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quindi alla Piovana e alla Vaocaria. Pare che il giovane 
autore non abbia ancora fissato il tipo che dovrà poi seguire; 
Già è abbonato, anr-i sviluppato il tipo del contadino van- 
tatore, pauroso. il quale, allorché il nemico gli è addosso, 
si dimentica perfino di aver l'arma, e si lascia ferire e ba- 
stonare Senna reagire ; ma la concezione è difettosa. Mene- 
go e Di\07.zo parlano della carestia e della guerra ; sono 
contadini padovani del secolo XVI, alludono ad avvenimenti 
del tempo. 

Come allora può starvi il sacerdote di Diana, il quale 
in Tondo è un « Ragomante » ? Pare quasi il Beolco non 
s'accorga dell'anacronismo, egli che poi, imitando una com- 
media Ialina, toglie ìl tempio e la sacerdotessa di Venere. 
Forse con più verosimiglianza non avrebbe potuto risanar 
le ferite di Menego, e farl,o riconciUare con la sua bella un 
eremita, un frate della religione di Cristo ? 

E che bisogno e" era di evocar l'ombra dello Zaccarotto, 
il quab, perchè ha fretta, altro non dice se non che cesserà 
la fame e la guerra ? Quasi io sarei portala a credere che 
Giacomo Zaccarotto sia un personaggio realmente esistito, 
morto poco prima del 1528, noto ai cacciatori di Fosson e 
caro a loro ; tale che dovesse recar piacere l'udirne la voce 
sulla srena dire che, cessati i tumulti delle armi, quella 
campagna sarebbe riserbata solo alle loro caccìe. Forse 
questo ispirò ìl Bcolco, come la statua di Diana, posta sulla 
casa, gli suggerì l'idea del sacerdote della Dea.{l) 



(I) In questa dialogo, come opportuni>iiie[ite ossei'va Vitlorto Kobsì 
(Orit Cd d] L Stoppato La commedia pupotare in Italia, Gìom. Slor. 
delia Leti Ital Voi ì\, pagg 279 e s-'g? ) possiamo trovare ìl gei'me 
delli comme'liu a sos-^etto Accanto alle due didascalie citate dal Rossi, 
e che appartengono a questo dialogo ne troviamo una tenia: e Io que- 
sta il saceidote guardando in alto, mormorando tacitamente, facendo al- 
oum segni con le mani nelt'arja mostra di fare l'incanto suo, a foruk 
del quala N il con la Gnua sopragiuoge, e Naie verso Menato dice ». Lo 
scongiuro può essere stato muto, ma d' altra pirla nulla impedisce elle il 
sacerdote, non prendendo alla lettera l' espi'essinne < mormorando tacita- 
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Nelle opere originali del Eeolco I" azione drammatica a 
povera piuttosto ; ma che importa questo se ÌI dialogo pro- 
cede sempre vivo e spigliato? se l'autore sa mascherare la 
somiglianza dell'argomento con qualche situazione ingegnosa, 
e con discorsi non licenziosi ? Forse che ci offrono qualche 
cosa di molto migliore i letterati d' allora ? Come autore 
drammatico egli ha ottenuto il suo scopo : divertire cioè gli 
uditori, senza danno della morale. È stato, si può dire, il 
creatore della letteratura rustica padovana, perchè, quan- 
tunque prima di lui si abbiano commedie in dialetto, (1) e, 
proprio negli anni in oui era bambino, le splendide poesie 
guerresche per l' assedio del 1509, egli ha pur sempre Ìl 
vanto di essere il caposcuola dei poeti posteriori. 

Come uomo è degno dell' affetto che a lui hanno por- 
tato i contemporanei e della venerazione dei posteri. Pove- 
ro, amante del popolo, sereno accetta la sua condizione, 
sorrìde a tutti, anche quando è chiamato alla corte di Fer- 
rara per rallegrare i banchetti del duca Ercole d" Esle, ed 
è « la maschera della fame, condotta a far ridere l'indige- 
stione. » (2) 

(Continua) Anna Bòhm. 



mante* l'abbia fjtto ad alu voce. Unto più cbe egli, netU scenu pre- 
cedente, dice: Hor che il Zaecarotto è partito, discostatevi alquanto che 
con parole brevi iateodo di farti ricuperare la tua Onua, e padfìc^arti con 
quello che l'ha menala seco * eDuozze: « Ti rea se In qua, compare. La- 
gonio fare la so pei'gantota ». 

(1) Stoppato — La commedia popolare in Italia. Padova 1887, 

(2) Ant. ToLCMBi — Delle vicende del vernacolo Padovano; scritto 
che fi parte del volume: Dante e Padova. Maggio 1865, pag. 350. 



LA PILA DI VOLTA 



I PROGRESSI DELL' EI,ETTRICITÀ 



Signore e Signori! 



Vi 'licliiaro subito apertamente che commetto una 
esorbitanza intrattenendovi questa sera sopra Alessandro 
Volta nella rìcurrenza del Centenario dell' Ìnven>tione della 
l'ila, che si celebra a Como, città, che diede i natali all'il- 
lustre scieii;(ìato. E troppa la mìa audacia, perchè altri a- 
vrebbe potuto ben più degnamente dUimpegnare l' incarico 
ria me assunto, ma mi dà incoraggiamento la benevolenza 
vostra, che spero non mi mancherà, senza che mi atteggi 
a conferenziere e ad oratore, non avendo la velleità e la 
pretesa di esserlo. Prima d'incominciare mi sento in do- 
vere di ringraziare vivamente la Rispettabile Presidenza di 
quento Ateneo, che, squisitamente cortese, mi ha concesso di 
parlarvi del celebre fisico, che colla sua mirabile scoperta 
fece DÌ grande onore non solo al nostro Paese, ma anche 
iiIl'Kuropa ed all'intero mondo scientifico, 

E ben ragionevole che, se in questi giorni Como tributa 
giusto omaggio alla memoria del sommo scienziato lombar- 
do, anche Vene;!ia, sede di Istituti letterari e scientifici e fra 
le prime città dell'Italia, faccia altrettanto. 



^^' 
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Fin dai primi anni dello scorso secolo gli studi sull'e- 
lettrità incominciarono a divenire un ramo fecondo della fi- 
sica. Non sarebbe conveniente seguire lo sviluppo storico 
da quest'epoca fino alla nascita dell'insigne uomo. Io mi li- 
miterò ad accennare alcune delle più importanti esperienze 
e scoperte fatte dai fisici di quel tempo e descritte con som- 
ma competenza da distinti scienziati del presente secolo, fra 
i quali torna in acconcio ricordare per primo V ill.° prof. 
Zantedescbi, che molto aggiunse di nuovo e di interessante. 

L' elettricità è quella qualità dei corpi, per la quale, nel 
modo dovuto eccitata, essi attraggono altri corpi a distanza 
sensibile e poi li respingono manifestando fenomeni luminosi. 
Si deve a Talete di Mileto, che visse 600 anni prima del- 
ibera nostra, l'avere osservato il fenomeno neir ambra, dai 
Greci chiamata YJXexxpov, perchè trasparente, come Omero 
chiamava VJ^tov il Sole, che sempre risplende; Teofrasto nel 
suo trattato de lapidibus, tre secoli dopo dell', ambra stropic- 
ciata descriveva i caratteri. Gilbert, medico a Londra, nel 
secolo XVII osservava che la proprietà dell'ambra di attrar- 
re i corpi leggeri, è comune a molti altri. Ottone di Guè- 
ricke verso il 1670 e dopo di lui Wall ottennero i fenomeni 
luminosi da una sfera di zolfo, che si faceva ruotare intorno 
ad un asse e si strofinava colla mano, ed ebbero lo scoppiet- 
tio, la ripulsione, la piccola scossa in un dito, ed un ven- 
ticello alla mano, che si avvicinava alla sfera, e quella luce 
e quel fragore sembrava rappresentassero in qualche modo 
il tuono ed il lampo. — Newton nel 1675 pare abbia os- 
servato per primo che il vetro attrae i corpi leggieri anche 
nella faccia opposta a quella che fu strofinata. 

Hawkesbèe nel 1709 avvertì la grande forza elettrica del 
vetro e ne formò dei cilindri, che sostituì ai globi di zolfo ; stu 
dio il passaggio dell' elettrico attraverso il vuoto, le apparen 
ze luminose prodottevi e notò varie particolarità in vero in 
teressanti per la scienza d' allora. In Italia gli Accademici 
del Cimento tentarono sulle proprietà elettriche dei corpi 
strofinati esperienze consimili a quelle del Gilbert e ci tra- 
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mandaronn molte cose sulle alterazioni, che per accidenti 
esterni ricevono i corpi elettrizzati. — Il maggior merito 
I' ebbe il Gray, che nel 1727 mise in piena evidenza il fatto 
che i corpi idioeletlricl, come il vetro e le resine, non per- 
mettono cbe si dissipi 1' elettricità in sé stessi od in altri svi- 
luppata e che gli anelettrici, come i metalli, permettono tale 
dissipamento. 

Diifay ebbe risultati identici e stabili le leggi delle at- 
trazioni e ripulsioni fra i corpi elettrizzati, distinguendo i due 
stati elettrici vitreo e resinoso. — Franklin constatò che 
tutti i corpi si elettrizzano, e chiamò coibenti quelli, che 
frenano t' espansione elettrica, e deferenti o conduttori gli 
altri. — Ottone di Guèricke, l' inventore della macchina 
pneumatica, ebbe la prima idea di una macchina elettrica, 
modificata e migliorata da Hawkesbèe, da Gordon e perfe 
zionata da Ramsden, cui si attribuisce l' onore dell' inven- 
zione. Altre macchine elettriche furono ideate e di maggiore 
perfezione da lióze, da Winkler, da Tdpler, da Holtz e per 
mezzo dall'elettricità indotta si ottennero effetti meccanici, 
termici, ottici, chimici e fisiologici. 

I fisici tentarono di calcolare la carica dei corpi elet- 
trizzati, che non si può misurare dalla quantità di elettricità 
posseduta, come si fa di un liquido contenuto in un reci- 
piente, e sì ebbero strumenti capaci di avvertire l' esistenza 
di questa elettricità e di valutarne la forza, come il pendo- 
lino elettrico e l' elettroscopio a pagliette di Hawkesbèe ; 
olle pagliette si sostituirono le foglie d' oro e si costruirono 
elettroscopi assai più sensibili di Dufay, di Cànton ed, il più 
usalo quello di Kènnet. — Si spinsero le esperienze nello 
studi» eli^tli'ico al punto da inventare apparecchi per racco- 
gliere molla elettricità in piccola superficie e si ebbero i 
condensatori o coibenti armati, basati sull'induzione già spe- 
rimentata colla macchina elettrica. Il fenomeno della con- 
densazione elettrica fu scoperto a caso nel 1745 da Von 
Kleìst, che, caricando colla macchina elettrica il mercurio 
contenuto in una bottiglia, che reggeva con una mano, ebbe 
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una fortissima scossa quando coli' altra mano tentò di le- 
vare dal mercurio un'asta metallica, che vi era immersa. 
L'anno dopo Cuneus e Musschenbroeck ripeterono a Leyda 
l'esperienza, donde il nome di bottiglia di Leyda, che è uno 
dei migliori condensatori. Nollet ha perfezionato questo ap- 
parecchio ed ha intravveduto la proprietà dei conduttori, 
che terminano in punta, di attrarre o disperdere l'elettrico, 
proprietà scoperta da Franklin, che, avendo notata una per 
fetta analogia fra i fenomeni della macchina elettrica e quelli 
del lampo e della folgore, lanciò nel 1753 un cervo volante 
neir aria e trasse dalle nubi la prima scintilla, e nel 176U 
suir abitazione di un negoziante di Filadelda innalzò il pri- 
mo parafulmine. 

Altri fisici ripeterono le esperienze di Franklin, Dali- 
bard adoperò aste isolate lunghissime atte a ricevere Ìl ful- 
mine, Richmann vi restò fulminato. [I padre Beccaria impie- 
gò degli aquiloni, ed, istituita una serie di ri.ierche, raccolse 
importanti osservazioni e dimostrò che 1' aria è elettrizzata 
anche a cielo sereno e quasi sempre positivamente. 

Mentre si fa progredire lo studio dell' elettricità atmo- 
sferica Q sì arriccuisce la scienza elettrica colle scoperte e 
cogli scritti di Priestley, di Nollet e di Beccaria, nasce Ales- 
sandro Volta il 18 febbraio 1715 da nobile famiglia. Il pa- 
dre Filippo, che fu per 13 anni gesuita, lasciato il chiostro 
e tornato al secolo, sposò Maddalena dei conti lazaghi, da 
cui ebbe tre figlie e quattro figli, dei quali Alessandro fu 
alfìdato alla cura dello zio arcidiacono, che ne voleva a for- 
za un giureconsulto; ma i maestri si lagnavano che ei per- 
desse il suo tempo nei curiosi fenomeni della fisica e della 
chimica, cui si sentiva chiamato. A scuola per te sue felici 
disposizioni e per l' Intensa applicazione allo studio era alla 
lesta de' suoi condiscepoli. Diciottenne appena aveva un'in- 
tima corrispondenza coli" ab. Nolkt per la trattazione delle 
più delicate questioni di fisica ed un anno dopo componeva 
un poema latino, In cui faceva risplendere la fama dei più 
illustri scienziati dell' epoca, fra i quali Musschenbroeck e 
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Priestley e descriveva Ì vari fenomeni <fa loro scoperLi, che 
erano consiiìerati straordinari, e prese cosi un vivissimo 
" amore per quegli studi, che poi I" hanno reso immortale. 
Nel 1769 pubblicò una dissertazione indirizzata al Beccaria, 
col titolo « Esperienze sulla forza allralltva del fuoco elel- 
Irico e sui conseguenti fenomeni » [De Vi attracliva Ignis 
' Eleidrici ac phaenomenis inde pendentibus), nella quale si tro- 
vano raccolti i risultati di una serie di ricerche sui fenome- 
ni de Electricitaie Vindice, cosi chiamali dal Beccaria, risul- 
tati che nel 1775 indussero il Volta all' invenzione ed alla 
costruzione dell' elettroforo, di cui diede subito al Priesltej 
comunicazioiie. 

Questo prezioso strumento egli ha applicato all'acccD- 
sione del gas idrogeno a mezzo della- scintilla coli' accendi- 
lnme da lui pure ideato. Poco dopo scoperse un altro appa- 
recchio, il condensatore, per mezzo del quale i segni elettrici 
sono straordinariamente ingranditi in modo da ottenere ciò, 
che non si ha coi più delicati eleltromtìtri, e nel 1783 pensò 
di applii-arlo al suo elettrometro a foglie d' oro e n" ebbe il 
nuovo strumento, che chiamò elettrometro condensatore; 
questa applicazione gli fu di grande giovamento nelle ulte- 
riori ricerche sull' elettricità per contatto. — Approfittò del- 
l' effetto luminoso delle due elettricità vitrea e resinosa, che 
si combinano ed impiegò la scintilla elettrica data dall'elet- 
troforo o dalla bottiglia di Leyda per eccitare l'affinità chi- 
mica in un miscuglio di corpi gazzosi, e nel 1777 scoperse 
la pistola o l'eudiometro ad acqua per determinare l'esatta 
proporzione dei due gaz atmosferici ossigeno ed azoto, e nel 
1809 Gay-I,u3sac ne stabili la legge dei volumi. 

Ma non si arrestò a questo punto la perspicacia d'm- 
gegno del celebre Volta, ed il suo genio investigatore si 
spinse ben più innanzi e gli apri la via all'importante in- 
venzione, che lo condusse alla gloria. L' eccitamento allo 
studio di nuovi fenomeni elettrici lo ebbe da Luigi Galvani, 
celebre professore di anatomia e di fisiologia dell" Ateneo 
bolognese. Questi nel 1780 coi suoi discepoli istituì una 



— 113 — 

serie di esperienze sulla irritabilità degli animali a sangue 
freddo ed in particolare delle rane. Ne scorticò una ancor 
viva e con- un colpo di forbice staccò dalla parte supe- 
riore del corpo gli arti inferiori, e cosi una porzione della 
spina dorsale rimase congiunta a questi arti per mezzo 
dei nervi lombari, e la depose sulla tavoletta, base della 
macchina elettrica. Più tardi un discepolo collo scalpello ana- 
tomico toccò r animale così preparato, e vide che a quel 
contatto convulsivamente si contraevano le membra, ogni- 
qualvolta dalla macchina elettrica si faceva scoccare la scin- 
tilla. Avvertito di ciò V illustre professore, egli intravvide 
subito la causa del fenomeno e la attribuì al contraccolpo 
elettrico, cui possono andar soggetti uomini ed animali an- 
che a distanza dal luogo, in cui scoppia la folgore. Ripetuta 
r esperienza colla bottiglia di Leyda e colf elettroforo, n' eb- 
be il medesimo effetto. Nel 7 giugno 1786 tentò di speri- 
mentare una nuova sorgente di elettricità, quella delle nubi 
temporalesche e sul tetto della casa, ove egli abitava eresse 
verticalmente un' asta metallica acuminata, da cui staccavasi 
un conduttore, che portava 1' elettricità dell' atmosfera nel 
suo gabinetto. II conduttore terminato ad uncino teneva so- 
spesa la rana preparata nel modo consueto e ad ogni guiz- 
zare di lampo otteneva le contrazioni dei muscoli, che pre- 
cedevano il tuono. 

Volle anche sperimentare V influenza dell' elettricità at- 
mosferica a cielo sereno e nel 20 settembre dello stesso an- 
no mediante un filo di rame appese la rana preparata nel 
solito modo alla ringhiera di ferro della terrazza della sua 
casa, e T animale morto e mutilato si agitava violentemente 
tutte le volte che le zampe per un colpo di vento venivano 
a toccare la ringhiera. Rinnovò V esperienza nel suo gabi- 
netto attaccando la rana di fresco preparata ad un sostegno 
di ferro ed impugnando un arco metallico toccò in pari tem- 
po i nervi lombari ed i muscoli crurali dell'animale, che 
tosto vivacemente si scosse. Dopo undici anni di pazienti ri- 
cerche, nel 1791 in una dissertazione latina, che ha per titolo 

8 
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« De viribus electricUatis in inolu muscolari Commenlarius ■» 
pubblicò i risultati delle sue esperienze, e la Memoria sulla 
ingegnosa teoria dell'elettricità animale, che prese il nome 
di Galvanismo, fu inserita fra quelle dell' Accademia di Bo- 
logna. Le idee di Galvani furono abbracciate da tulli con 
entusiasmo e la sua scoperla destò somma ammirazione nel 
mondo, per essersi trovato modo onde far sì che i cadaveri 
si agitassero quasi momentaneamente animati da una nuova 
scintilla di aura vitale. 

Ma il fisico lombardo, che già si era reso celebre col- 
r invenzione dell' elettroforo, della pistola, dell' eudiometro e 
dell' elettrometro condensatore, fu dei primi a ripetere nel- 
r aprile del 1792 le esperienze dell' illustre fisiologo bolo- 
gnese, variandone ie condizioni. Dapprima accettava l'elet- 
tricità propria della rana e di altri animali, ma nell'agosto 
dello stesso anno se ne ricredette, avendo avvertito che gli 
uncini di rame impiegati da Galvani erano attaccali ad una 
ringhiera di ferro e si trovavano quindi a contatto due me- 
talli diversi e pensò che questo contatto e non la proprietà 
fisiologica dell' animale, fosse la causa della elettricìlà e delle 
contrazioni, e la rana secondo lui agiva come un semplice 
elettroscopio. 

Da questo istante si impegnò una vivissima lotta scien- 
tifica fra Galvani e Volta, lotta che rimarrà sempre assai me- 
morabile, sia per la sua importanza, sia per la convenienza e 
la dignità, con cai i due illustri avversari si son combaltu- 
ti. — Volta, non per spirito di opposizione al Galvani, ma 
per un'analisi filosofica dei fenomeni presentati dall'illustre 
fisiologo, fece studi accurati e riconobbe 1' esistenza di una 
eleltricilà urtiSciale destala dal combaciame.ilo dì metalli ete- 
rogenei, che, scorrendo entro gli organi della rana, la scuote 
e la contrae ; perchè, se fosse elettricità nativa animale, per 
eccitariii avrebbe bastato, secondo lui, anche un solo metallo 
deferente ed Oinogeneo. Egli apphcò direttamente V uno snl- 
r altro due dischi levigati di zinco e di rame provveduti di 
manico isolante, quindi, impugnati i manichi, separò improv- 
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visamente i due dischi, toccò coli' ynp il piatto superiore, 
coir altro il piatto inferiore del suo elettrometro, che diede 
segni elettrici colla divergenza delle foglie d' oro, e stabili 
così il principio che due metalli eterogenei posti a contatto si 
elettrizzano uno in più e V altro in meno, e chiamò forza 
elettromotrice quella in essi sviluppata, e T insieme dei due 
metalli fu detto dai fisici coppia voltaica. 

Galvani volle allora sostenere la sua teoria, e subito 
dimostrò che per produrre la contrazione non era necessaria 
la presenza dei due metalli e che la rana morta e preparata 
poteva essere posta sopra un bagno di mercurio ed ancora 
senza il mercuri^ il nervo lombare denudato e ripiegato si 
poteva mettere in diretta comunicazione coi muscoli della 
coscia. — Volta però non fu affatto persuaso dell' opinione 
dell' illustre contradditore, e sostenne ed ampliò la sua teo- 
ria collo stabilire che due sostanze eterogenee quali si vo- 
gliano si elettrizzano, allorché sieno poste a perfetto con- 
tatto e dopo alcune esperienze fatte col suo elettrometro 
condensatore impiegando una laminetta di rame saldata ad 
una di zinco con un pezzo di panno umettato, notò essere 
r energia elettrica sviluppata con due metalli a contatto 
molto maggiore di quella avuta dal contatto di corpi non 
metallici e distinse per V intensità della forza elettromotrice 
i vari corpi in conduttori di prima classe o perfetti elettro- 
motori, come i metalli, ed in conduttori di seconda od elet- 
tromotori imperfetti, come V acqua. 

Ma Galvani per confermare la sua teoria fece una nuo- . 
va esperienza : pose sopra un disco di vetro una coscia di 
rana col nervo lombare e di fianco una seconda, e sovrap- 
posto il nervo dell' una a quello dell' altra, avvertì la con- 
trazione del piccolo animale. — Un altro celebre fisico di 
Forlì, Carlo Matteucci, con una §erie di delicate esperienze 
mise fuor di dubbio che un muscolo vivo è una sorgente di 
elettricità, e sostenne il galvanismo. Ma Y ultima esperienza 
del Galvani non fu però decisiva e sorse un nuovo genio 
italiano, Valentino Fabbroni, insigne naturalista, che in una 
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sua Memoria presentata net 1792 alla Accademia di Firenze 
dimostrò che le contrazioni della rana non erano effetto né 
del contatto dei metalli, né dell' elettricità animale, ma erano 
prodotte dall'azione chimica esercitata dall' ossigeno conte- 
nuto nell'aria sulla superfìcie dei metalli a contatto e su^lj 
umori della rana. Questa memoria conteneva 11 germe di una 
nuova teoria chimica dell' elettricità, che allora passò inos- 
servata, ma che fu poi abbracciata dalla maggior parte dei 
6sìci. 

Continuò intanto la lotta tra i fautori della teoria dnl 
contatto e quelli dell'elettricità animale; Voltaisti e Galva- 
nisti sorsero da ogni parte d' Europa, ma quest' ultimi do- 
vettero cedere, allorché Volta nell' anno 1799 ideò e fece 
conoscere l'apparecchio, che porta il suo nome, mentre l'il- 
lustre professore di Bologna nel precedente anno era morto, 
lasciando di sé una fama immortale. 

Volta pensò che se due metalli eterogenei producevano 
elettricità per il loro contatto, riunendo molte coppie, que- 
ste avrebbero dovuto produrre effetti elettrici ben più po- 
tenti. Perciò prese la prima coppia formata di un disco di 
rame e dì uno di zinco sovrappostovi e sopra di esso col- 
locò un disco di panno di minor diametro imbevuto di acqaa 
acidulata, sostanza elettromotrice, poi alla prima sovrappose 
una seconda coppia, indi un secondo disco dì panno e così 
via collo stesso ordine ed ottenne il meraviglioso apparato, 
che per analogia colla torpedine, chiamò organo elettrico 
artificiale e per la forcna cilindrica pila a colonna, la quale 
nel 1800 fu da lui presentata all' Istituto di Francia. 

Il Volta emise quindi hi teoria fìsica del suo elettro- 
motore, da cui risulta che la tensione elettrica della pila, 
che comunica col suolo con uno dei suoi poli, va crescendo 
verso l'altro poto isolato in ragione del numero delle cop- 
pie ; che quando essa è perfettamente isolata per ambedue i 
poti, alla metà non si ha alcuna tensione e da questo punto 
partendosi la tensione positiva cresce verso il polo zinco, 
e la negativa verso ÌI polo rame; che per un dato numero 
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di coppie la tensione è la stessa, qualunque sìa 1' ampiezza 
ilella pila ; e che in fine questa tensionis si manifesta più o 
meno prontamente secondo il grado di conducibilità del cor- 
po umido, che bagna i panni, ma in ogni caso il grado di 
questa tensione non varia. 

La differenza algebrica delle tensioni ai due polì della 
pila isolata dicesi anche differenza di potenziale elettrico, 
perchè essa non determina una energia attuale o cinetica, 
ma soltanto una energia potenziale, al pari dì quella che 
acquista un pezzo di ferro dolce avvicinato ad una calamita. 

Ài poli della pila isolata sì applicano fili metallici detti 
reofori od elettrodi, che posti a contatto neutralizzano le 
cariche separate e producono il meraviglioso circolo, che ri- 
cevette il nome di corrente voltaica od elettrica. 

L' apparecchio di Volta anche formato dì molte coppie 
a primo aspetto non presenta alcun che dì straordinario e 
si può paragonare ad una bottiglia di Lejda o ad altro 
condensatore od anche ad una piccola macchina elettrica a 
strofinìo : ma vi ha questa differenza che la bottiglia per 
darci una seconda scossa deve essere ricaricata, mentre la 
pila non ha questo bisogno e se, tenuto nella mano un reo- 
foro, si tocca dì nuovo l'altro coli' altra mano si ottiene una 
seconda scossa, una terza, quante si vogliono, chiudendo ed 
aprendo alternativamente il circuito. -Se sì allontanano e si 
avvicinano ì reofori senza toccarli, si ottengono una prima, 
una seconda, una terza, un qualsivoglia numero di scintille; 
se ai reofori si uniscono due carboni, che si mettano dap- 
prima a conlatto, finché arroventati riscaldino 1' aria circo- 
stante e poi sì allontanino alquanto, in luogo di una serie 
di scintille si ha fra loro una corrente di luce vivissima ed 
abbagliante, che può durare molte ore. Tenuto in mano un 
reoforo, se si applica 1' altro sulla lingua, risulta un sapore 
acido od alcalino secondo il polo, con cui ha avuto luogo ìl 
contatto. Questo sapore piccante fu fatto conoscere dallo 
Sultzer filosofo svizzero ed accademico di Herlìno, che nel 
1767 con due lamiue di diverso metallo poste una sopra e 
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r altra sfitto la lingua esegui delle esperienze ricordate in 
una sua iiiamoria pubblicata col titolo « Noucelle théoine des 
plaisirs ». — Se fra i due reofori si pone un sottile filo di 
ferro, si arroventa e sì fonde; se vi si pone un liquido o corpo 
composto qualunque, sciolto o fuso, presto lo si vede scom- 
. porsi e ridursi nei suoi elementi costitutivi. 

I sopraddetti fenomeni, secondo Volta, sarebbero dun- 
que prodotti dalla forza elettromotrice, che manda continua- 

ì mente 1' elettrico dal polo negativo al positivo nell' intei'no 

I della pila e dal positivo al negativo nel circuito esterno per 

II compiere la circolazione, ed iì conduttore umido non fa che 
) comunicare o trasportare al rame della coppia superiore l'e- 

lettricità dello zinco della inferiore, ed egli osservò che col- 
r essicazione del panno, che perde cosi la sua conducibilità, 
^ la pila non funziona più ; attribuiva poi al movimento del- 

I r elettrico 1' ossidazione degli zinchi, che riteneva essere l'ef- 

fetto della corrente. Ma se realmente il disquilibrio elettrico 
ed i fenomeni or ricordati fossero prodotti dal sempU-ie con- 

I tatto seiix.a alcun altro dispendio, si sarebbe ritrovata la pie- 

tra filosofale degli alchimisti e col lavoro della corrente si 
potrebbe avere anche 1' oro. — Nella pila di Volta quindi 
il contatto, che produce la differenza di potenziale, provoca 
le azioni chimiche, e queste alla lor volta producono ed ali 
mentano la corrente, come l'accensione della miccia provoca 
r esplosione delle mine senza esser la causa diretta degli ef- 
fetti dinamici, ed un cerino acceso provoca la combustione 
della candela senza determinarne la prolungata illumina- 
zione. 

II P'abbroni, come sopra si è detto, ha dimostrato che 
la corrente è formata da due metalli a contatto di un liqui- 
do, il quale agisce per affinità chimica sull' uno più forte- 
mente che suir altro, in modo che il meno attaccato ha una 
tensione elettrica maggiore e, quando la difl'erenza di poten- 
ziale abbia raggiunto il massimo valore, cessa ogni azione 
chimica, Ma. se a mezzo di un filo i due metalli si mettono 
esternamente in comunicazione, le tensioni si eguagliano 
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passando l'elettrico dal meno al più attaccato e si rinnova 
l'aKione chimica, che riproduce gli slessi fenomeni. 

Si veJe perciò che, quantunque non sufficiente, la con- 
dizione del contatto è però necessaria per l'azione chimica, 
che è la cau^a 'iella corrente, e ben chiaramente apparisce 
quanta verità fossevi nelle aiTerma/.ioni dei Volta e quanta 
impoptanKa abbia avuto (in dal principio la di lui scoperta. 
Ed è opportuno di ricordare che pure ìl Galvani, rivendi- 
cato da illustri scienziati, quali sono il Marianìni, il Nobili 
ed il Matteucci, nella scoperta detll elettricità animale ebbe 
il suo merito e granJe ; perchè, prendendo anche tutte le 
precauzioni per evitare le azioni chimiche, facendo uso di 
reofori di platino, si sono avvertite correnti nei nervi e nei 
muscoli tanto degli animali morti quanto dei vivi, e ciò non 
deve stupire quando si sappia che la vita animale e vege- 
tale è un complesso di fenomini fisici e chimici. Il Fabbroni 
dunqu-ì colla sua teoria elettro-chimica nulla ha tolto al 
rito delle scoperle del Galvani e rjel Volta, anzi le ha cora' 
pietate, e la pila ideata dal grande fisico lombardo af 
un vastissimo campo allo studio dei fenomeni elettrici, e 
il telescopio 1' aperse all' astronomia, ed il microscopio alla 
zoologia, alla botanica ed alla biologia. 

Della pila a colonna furono fatte importanti modifica- 
zioni. Lo stesso Volta si accorse che era necessario togliere 
qualche inconvenient'! alla sua, e speciahnente quello prodotto 
dal peso dei dischi metallici, che spremevano presto il liquido, 
di cui erano imbevuti i dischi dì panno interposti, ed adottò 
una migliore disposizione degli elementi presentando una 
nuova pila a corona di tazze. Cruickshank presentò la pila 
orizzontale dandole la forma a truogoli ; seguirono le pile dì 
Wollaslon, di Monche, di Hare e di molti altri. Ma l'inten- 
sità della corrente data dalle pile ad un liquido diminuiva così 
sensibilmenta da impossibilitare il loro uso, e, riscontrate le 
cause di questo difetto, altri fisici 1' hanno in parte tolto col 
costruire pile a due liquidi, fra le quali quelle dì Danieli, 
di Grove e di Bunsen. 
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Zamboni, professore a Verona, nel 1810 immaginò un 
ol etiro moton.ì speciale, la pila a secco, simile nella disposi- 
zione a quella a colonna, e Bóhnenberger la applicù all'e- 
leltrometpo condensatore di Volta con una sola foglia d'oro 
rendendolo assai più sensibile. 
\ A. provare che effettivamente la corrente voltaica è ali- 

mentala dall'aliene chimica basta ricordare che fra corrente 
ed azione chimica havvl proporzionalità, e chiaramente lo di- 
mostra il galvanomelro dello Schweiger e del Nobili, che si 
fonda sul fatto segnalato nel 1802 dal Romagnosi, constatato 
nel 1819 da! danese (Ersted, che ne espose una completa teo- 
ria, con cui ai avverte il legame tra elettricità e magnetismo. 

Mediante il galvanometro si è avvertita la polarinzaKione 
galvanica prodotta dal deposito al polo positivo di bollicine di 
idrogeno sviluppate dall'acido, che generano una nuova cor- 
rente in senso contrario, della quale subito si approfittò per 
costruire pile secondarie od accumulatori voltaici destinati 
ad usi industriali, onde immagazzinare considerevoli quan- 
tità di lavoro. Un primo accumulatore pratico fu costruito 
da Gaston Piante distinto elettricista francese nel 1859 e fu 
perfezionato da Faure; con altri apparecchi di questo genere 
furono applicati 1 principi dell'azione elettrica secondaria già 
studiata dal Volta, dal Riiter, dal Mariannini, dal Matleucci 
ed anche dal Grove colle sue pile a gas. 

Come l'elettricità può elevare la temperatura di un con- 
duttore, cosi un cambiamenfo di temperatura può produrre 
elettricità. Cristalli riscaldati si elettrizzano, la tormalina spe- 
rimentata da Lemery all'Accademia di Parigi presenta la po- 
larità elettrica; altre sostanze piroelettriche sono il topazio, 
la boracite, il mesotipo, lo sfetio e fra i cristalli artidciati lo 
zucchero. Il calore dunque genera la corrente elettrica e lo 
conferma la esperienza di Sèebeck di Berlino, che nel 1821 
fa la scoperta del termoelettricismo, t'ìle termoelettriche fu- 
rono costruite da Becquerel, da Fourier e da (Ersted. Pin- 
zette ed aghi termoelettrici si impiegarono per scandagliare 
le temperature dei fili e di alcune parti del coppo umano; il 
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lermo-elettromotora di Clatnònd fu applicato alle ani e pitr- 
licolaniiente alla galvanoplastica ; il tenno moltipUcutore del 
Nobili fu impiegato per lo studio dei fenomeni terinicì dal 
celebre Macedonio Melloni, che trovò perfetta analoj^ia fra 
luce e ciilore. 

La corr-enle voltaica apri un vasto campo aM'elettroi'hi- 
mica per l'analisi dei corpi composti. Non appena Volta aveva 
fatto ta sua immortale scoperta, Nicholson e Carlìsle, speri- 
mentatori inglesi, decomponevano l'acqua colta pila. Cruick- 
shank affermava che non solo t'acqua ma anche gli o^^sidi 
metallici possono venire dàlia corre:ite separati dai sali, ed 
il voltametro dovuto ali" lacobi ben si presta a tale separa- 
zione e fa conoscere l' intensità della forza elettromotrice è 
quindi la quantità di elettrolito scomposto nei suoi elementi, 
il cui rapporto in peso è lo stesso di quello, con cui si com- 
binano. Le leggi del fenomeno dell'elettrolisi date dal Faraday 
condussero i fisici alla scoperta della galvanoplastica, della 
doratura ed inargentatura galvanica, della melallocromia e 
delta telegrada elettrochimica. 

loule ha determinato le legi^i del riscaldamento di un 
filo al passaggio della corrente in modo che esso tanto più 
presto si arroventa e si fonde quanto più è sottile. La rela- 
zione costante fra il calore esterno del circuito e quello in- 
terno di combinazione della pila ha fatto concludere che la 
elettricità sia il mezzo necessario al trasporto del calore, con- 
servandolo tale, trasformandolo in altra energia. Anzi av- 
vicinando i due reofori della pila dì un numero abbastanza 
grande di coppie ni ha una serie di scintille, il cui splen- 
dore e colore variano colla natura degli elettrodi e del gas 
interposto; col carbone di storta si ha il massimo splendore 
ed una luce abbagliante di forma ovale, l'arco voltaico, ot- 
tenne il Davy nel ISOO con 2000 elementi. Per l'effetto mec- 
canico di trasporto delle particelle dal polo positivo al ne- 
gativo, le punte di carbone vengono mantenute a costante 
distanza col regolatore Foucault, alfinchè la hicecoiservi la 
sua intensità; l'illustre scienziato Rossetti constatò che al 
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polo negativo la temperatura dell'arco è di 2500° e di 3200° 
al positivo. labloctikoff ha presentato la prima lampada ad 
arco; Siemens ha costruito la lampada differenziale; Swan 
ed Edison ricorsero all' incandescenza ed all'arroventamenlo 
di fili di platino o di striscie di cartone, di cotone o di bambù 
carbonizzati rinchiusi in globi di cristallo, che col loro vuoto 
pneumatico costituiscono te lampade, che ci (tanno vivissima 
luce, — Wheatstone dimostrò col reostalo che I" intensità 
della Torrente voltaica diminuisce quanto più aumenta la lun- 
ghezza del circuito esterno e quanto più sottile è il filo inter- 
polare. Dagli esperimenti del Mariannini, del Matteucci e del 
Becquerel risulta che nessun corpo o3"re all'elettrico una per- 
fetta conducibilità e nel 18'37 Ohm ha emesso la legge delle 
resistenze dei circuiti esterno ed interno della pila al passag- 
gio della corrente, legge che il Mariannini aveva alcuni anni 
prima enunciato e che utilmente si applica alla risoluzione di 
svariate questioni concernenti la telegrafia, — Aragó nel 1820 
ed Henry nel 1827 scopersero l'elettromagnetismo colla cala- 
mita<^ione di una sbarra di ferro o di acciaio investita di un 
Ilio di rame, in cui circoli una corrente voltaica ed offersero 
elettrocalamite potenti. I suoni più o meno intensi prodotti 
con rapide ed alternative magnetizzazioni e smagnetizzazioni 
di una sbarra furono studiati dal Page, dal Wertheim, dal 
Neef, che costrussero vibratori elettrici. Faraday per lo stu- 
dio del diamagnetismo dei corpi si valse delle elettrocalamite, 
che si impiegarono pure nei telegrafi, negli avvisatori, negli 
orologi e cronografi e nei motori elettromagnetici. 

Ampère determinò sperimentalmente le leggi delle azioni 
elettrodinamiche e nella sua teoria considerò la calamita com- 
posta di piccoli solenoidi ossia rivestita di correnti elettriche 
parallele e dirette nel medesimo senso; a questa teoria si 
contrappose quella di CErsted, che collegando i fenomeni elet- 
trici ai magnetici, immaginò la corrente voltaica formata di 
piccoli aghi calamitati disposti perpendicolarmente al filo. 

Il prof Zantedeschi in una sua Nota sull' influenza re- 
ciproca del magnetisiDO e delle azioni chimiche pubblicata 
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nel 1829 faceva conoscere che, se la corrente voltaica in- 
iluce il magnetismo, anche la calamita può iriflurre la cor- 
rente ; altri fisici ulteriormente con nuove esperienze confer- 
marono il fenomeno ed anzi il Faraday due anni dopo aveva 
annunciata per sua alla Società Reale dì Londra la scoperta, 
di cui lo Zantedeschi doveva avere la priorità. Nobili ed 
Antinori nel 1832 a Firenze raggiunsero lo stesso scopo e 
(in d' allora si iniziò la costruzione di macchine magneto- 
eletlriche. Principali sono quelle di Pixi e di Clarke, nella 
cui armatura, che è un filo avvolto a spira, si destano le 
correnti indotte. Nollet nel 1850 ne ha presentata una, per- 
fezionata da Van Màlderen e destinata all'illuminazione elet- 
trica, specialmente per i fari marittimi. — Nel 1857 Siemens 
immaginò una armatura speciale, che ha la forma della spola 
da tessitore. Nel 1860 il prof. Pacinotti di Pisa ha miglio- 
ralo le macchine magneto-eleltriche coli' invenzione dell'ar- 
matura anulare, ma non ha suscitato la rivoluzione indu- 
striale e soltanto il Granirne nel 1871 ebbe il merito di 
perfezionare e rendere pratica, applicandola all'industria, la 
macchina magnelo-eletirica coll'armatura del Pacinotti. 

Le macchine d'induzione con calamita permanente o 
temporaria sono tutte dinamo-eleltriche o semplicemente 
dinamo, perchè l'energia necessaria a mantenere la corrente 
è somministrata sotto forma di lavoro meccanico, mentre le 
correnti idroelettriche sono n:ianteimte dall'energia chimica 
le termo elettriche vengono alimentate dall'energia ca- 
lorifica. 

Nell'aprile del 18G6 Wilde presentò alla Società Reale 
di Londra una macchina magnete elettrica come linea di 
passaggio tra le magneto-elettriche ili Pixi e di Clarke e le 
dinamo-eleltriche di Pacinotti e di Gramme e nell'anno suc- 
cessivo Wheatstone e Siemens idearono macchine dinamo, 
nelle quali sono soppresse le calamite permanenti sostituite 
da elettrocalamite messe in azione dalla corrente principale 
ingenerata dalla macchina. Il Ladd costruì una macchina 
autoeccitatrice ad armatura Siemens, in cui il lavoro di ro- 
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lazione si converte in corrente, che dà gli effetti dì luce, di 
calore, di scomposizione chimica mediante la forza motrice, 
Per far agire una piccola dinamo basta la forza di due uomini, 
per dinadio commerciali di grandi dimensioni si ricorre ad 
una macchina a vapore o ad un motore idrau)Ìco. Alcune 
dinamo sono a correnti continue, altre a correnti alternate 
ed anciie polifasi. Nel 1885 Galileo (-'erraris scopre il prin- 
cipio dal campo magnetico rotante, costruisce un motore 
dinamo elettrico e nel 1888 pubblica importanti Memorie, 
che fanno', as-iai progredire l'elettrotecnica, e nello stesso 
anno il dalmata Tesla inventa un'altro motore fondato sullo 
stesso principio. È impossibile enumerare tutti i tipi di dì- 
namo, che fino ad oggi hanno veduto la luce. 

Faraday nel 1S32 s" avvide che una corrente voltaica 
alternalivamente chiusa ed aperta induce in un secondo filo 
due correnti alternate inversa e diretta, e può indurle anche 
nello stesso SUO filo, nel qual caso diedtt loro il nome di 
estracorrenti. Coi rocchetto dì Ruhmkorff, di cui nel 1850 
si fLictjva arricchire la scienza, si realizzano tutte le indu- 
zioni tanto elettrodinamiche quanto elettromagnetiche, e per 
la lunghezza del filo indotto, che oltrepassa anche i 100000 
metri e per il perfetto isolamento esso è assai potente, per- 
ché dà scintille lunghe anche un metro e la corrente vol- 
taica indottavi fa vaporizzare i metalli, fra i quali si facciano 
scoccare le scintille, e genera una luce stratificata e molto 
più intensa al polo positivo nei tuhi di Geissler, cha con 
tengono aria o vapore o gas rarefatto alla pressione di due 
"/,„ e che illuminati rappresentano coro.ie, stemmi, fiori, ana- 
grammi, ecc. 

Più svariati e pììi meravigliosi fenomeni ottici presenta 
la scarica elettrica nei tubi di Crookes, nei quali la rarefa- 
zione sia spinta a meno di uùìóòì; di atmosfera. 

Dagli effetti di questa minima pressione il Crookes fu 
indotto ad ammettere im quarto stato d'aggregazione, la 
materia radiante. Bglì osservò che in questi tubi le molecole 
gazzose si slanciano da un polo all'altro della corrente in- 
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dotta e nel loro cammino possono essere influenzate da con- 
duttori e da calamite, e vide che dal polo negativo o catodo 
partono raggi, i quali a scapito della propria forza viva 
producono il lavoro meccanico ed il riscaldamento, ed indi- 
pendentemente dalla posizione del polo positivo od anodo si 
propagano in linea retta, si incrociano e colpi-cono il tubo 
di fronte al catodo producendovi la fosforescenza. La luce 
catodica fu molto studiata da Hittorf, che colle sue belle 
esperienze mise in grande evidenza la teoria sulla costitu- 
zione cinetica dei gas. Lènard nel 1893 studiò le proprietà 
dei raggi catodici ed il Rontgen, basandosi sui di lui ritro- 
vati fu indotto alla scoperta di nuove radiazioni. Egli prese 
il tubo di Crookes coperto di un cartone nero e, postolo in 
una camera oscura, rilevò che una carta ricopèrta di plati- 
nocianuro di bario messavi dinanzi ad una conveniente di- 
stanza presentava la fluorescenza. Questo fenomeno egli ri: 
tenne non doversi confondere né colle radiazioni visibili, né 
colle ultraviolette, né coi raggi catodici ed a questa nuova 
specie di radiazione diede il nome di raggi X, che i fisici 
a di lui onore chiamarono raggi di Rontgen. La loro emis- 
sione, ha luogo dal punto, in cui i raggi catodici colpiscono 
le pareti del tubo. Le proprietà di questi raggi sono stu- 
diate da molti fisici italiani e stranieri, che hanno consta- 
tato la loro azione fotografica, per la quale essi lasciano su 
lastre sensibili le impressioni di corpi, che per loro si ren- 
dono più o meno trasparenti od afiatto opachi. Le immagini 
ottenute non sono che ombre, la cui produzione, non essen-^ 
dovi alcuna radiazione luminosa, più opportunamente può es- 
sere chiamata radiografia, che applicata alla medicina ed- alla 
chirurgia offre projezioni di mani, di piedi e di interi scheletri 
animali e fa constatare la frattura e la forma delle ossa e la 
presenza di qualche corpo estraneo, che altrimenti non si sa- 
rebbe potuto avvertire. 

Dopo il Thomson, Enrico Hertz studiò le onde elettriche 
e nel 1888 dimostrò come i raggi di forza elettrica si propa-^ 
ghino neiraria e nel vuoto con velocità eguale a quella della 
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luce, come essi si riflettano, si rifrangano ed interferiscaao al 
pari dei luminosi; altri fisici confermarono quelle esperienze e 
si scoperse l'analogia tra ì fenoinenì luminosi e gli elettroma- 
gnetici secondo il concetto sviluppato da Maxwell, che 20 anni 
prima aveva dato la teoria elettromagnetica della luce. II ce- 
lebre Righi perfezionò le scoperte di Hertz costruendo nuovi 
apparsiichi capaci di generare onde elettromagnetiche della 
lunghezza lii pochi centimetri ed i risultati sulle proprietà di 
queste onde, da lui pubblicati dal 1893 in poi, hanno raS'or- 
zato r ipotesi della natura elettromagnetica dei fenomeni lu- 

L' etere cosmico, ormai ammesso dai fisici, materia, se 
cosi può chiamarsi, la più meravigliosa ; immenso, perchè riem- 
pie tutto l'universo; sottilissimo, perchè penetra in tutti i 
corpi; invisibile, imponderabile ed elasticissimo per la ca- 
pacità di vibrare assai rapidamente, si rende atto a traspor- 
tare ad immense distanze non solo l'energia termica e lumi- 
nosa, ma anche l'elettrica. L'illustre fisico italiano Guglielmo 
Marconi approflttando delle scoperte del Thocnson, dell'Hertz, 
del Lodge, del lìranly e de! Righi pensò che, se l'etere colle 
sue ondulazioni è il veicolo dell'energia elettrica, esso potrà 
essere capace di sostituirsi ai fili telegrafici e di oETi'ire il 
legame materiale necessario fra l'apparecchio mittente ed il 
ricevente di un qualsiasi telegrafo ed inventò il telegrafo senza 
fili, che ha ormai destato la somma ammirazione dei contem- 
poranei. Recentemente a Genova il Dott. Mario Russo in- 
ventò un nuovo sistema dì telegrafia senza fili basata sul 
principio che la trasmissione del suono è molto piii rapida iu 
un mezzo liquido, come il mare, che non in uno gazzoso, come 

Non è dunque diftìcile trasmettere senza fili l'energia elet- 
trica a grande distanza sotto forma qualsiasi col solo inter- 
vento dell'etere cosmico ed il Tesla, studiando te correnti 
alternate ad altissimo potenziale e ad enorme rapidità di oscil- 
lazioni, è già riuscito a creare veri ambienti elettrici, nei 
quali seiizii circuito di fili si accende una lampada e si prò- 
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(ìncono zone e fasci luminosi a guisa di aurore. Si avrà la 
completa soluzione del problema iniziata i.lal Tesla, allorché si 
produrrà luce senza calore, come oggi si ha calure senza luce 

Molte sono le applicazioni degli eff'etti 'Iella corrente vol- 
taica e specialmente dell'elettricità indotta. — Con eccitatori 
saldati ai reofori, di forme speciali e diverse, secondo la parte 
del corpo, che si vuol sottomettere airelettrìco, la corrente 
esercita la sua azione sui nervi e sui muscoli, e ben si co- 
nosce quanto sia utile airelaltrolerapia a beneficio del sistema 
nervoso, muscolare^ respiratorio e digerente ed anche alla 
chirurgia coi suoi efletti galvanocaustici, termici e chimici. 
— L'elettricità è di grande ajuto all'acustica, perchè le vi- 
brazioni prodotte in un apparecchio mittente possono essere 
fedelmente ripetute da un apparecchio ricevitore posto dal 
primo a conveniente distanza e ben si sa che il telefono ed il 
fotofono di Bell, il microfono di Hughes ed il fonografo a mo- 
tore elettrico di Edison ragginngono lo scopo della trasmis- 
sione e della riproduzione della parola. 

L'illuminazione elettrica nelle case, nei teatri, nelle piaz- 
ze, nei porti e nelle città, sonerie, avvisatori d'incendi, ascen- 
sori e ventilatori elettrici sono di grande vantaggio e como- 
dità. — Pendoli, cronometri regolatori ed altri motori elet- 
trici utili alla esatta misura del tempo ed alla registrazione 
dei fenomeni meteorologici ed astronomici funzionano ormai 
nei rispettivi osservatori. 

Dopo gli esperimenti eseguiti nel 1873 da Fontaìne e da 
Deprez con dne dinamo Grammo una generatrice e l'altra 
rollettrìce, in quei luoghi, ove in condizioni pratiche vi erano 
a disposizione convenienti cascate di acqua, si potè usufruirne 
per trasraettei'e elettricamente l'energia meccanica ed impie- 
garla in pari tempo ad usi industriali eil all' illuminazione, e 
si ebbero impianti elettrici a Soletta, a Sciaffusa, a Genova, a 
Lugano, a Tivoli, a Francoforte sul Meno, a Cassel ed ulti- 
mamente a iUilano, a lìrescia ed in altri paesi con forza idrau- 
lica di parecchi cavalli raccolta e trasmessa ad opportune di- 
stanze negli opifìci ed a tale scopo si ricorse a turbine per al- 
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tivare generatrici a corrente continua, che alla velocità Ji un 
dato immeni di giri al minuto siano capaci di sviluppare forze 
elettroni olrifi polenti. 

La-forza elettrica venne pure sostituita per la locomo- 
zione a quella del vapore ed i motori per la trazione elettrica 
hanno dato ormai splendidi risultati non solo in America, ma 
anche in Europa ed il primo modello dì ferrovia elettrica co- 
strutto dalla Casa Siemens si fece funzionare nel 1879 alI'E- 
sposizioiie di Berlino. Nel 1881 si inaugurò la ferrovia elet- 
trica da Berlino a Lichterfelde costrutta 'dalla stessa Casa ; 
nello stesso anno a Parigi un tram elettrico trasportava i vi- 
sitatori dell' Esposizione universale di elettricità. À^frlon e 
Perry hanno ideato un sistema più pratico di ferrovia elet- 
trica sostituendo ai fili nudi un canapo sotterraneo perfetta- 
mente isolato parallelo alle rotaie per togliere il disperdimento 
della corrente. 

Se la trazione elettrica si effettua colla corrente generata 
da motori e da accumulatori posti al dì sotto delle vetture au- 
tomobili, che servono oggidì per il trasporto dei passeggieri 
ed opportunamente modificate, per il servizio interno delle mi- 
niere, mercè gli stessi apparecchi anche la navigazione elet- 
trica non è rimasta intentata e quella aerea si è resa possibile 
dopo gli importanti esperimenti di Tissandier. 

Un' altro problema di grande interesse è l'applicaziontt 
della trazione elettrica alle ferrovie di montagna. Non sarà 
però molto facile sostituire in breve tempo le ferrovie elet- 
triche a quelle a vapore, perchè, essendo queste troppo dif- 
fuse, vi sono collegati molti e grandi interessi. 

La trasmissione elettrica dell' energia l'abbiamo anche 
negli stahihraenti industriali per la raffineria degli zuccheri e 
l'agricoltura fa per suo mezzo grandi progressi, e non solo 
coir elettricità si trasportano facilmente i prodotti agrìcoli, 
rna anche ai fan muovere gli aratri, gli erpici, le pompe, le 
seghe, le trebbiatrici. 

La trasformazione dell'energia elettrica in termica ci con- 
dusse a comodi e sicuri proci'ssi per compiere operazioni di 
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fusione di corpi refraltarì e ili saldature di pezzi loetallici, 
che. in altro modo difficilmente si otten-ebbero ed allo scopo 
servono i forni elettrici di vari sistemi. Di non minore im- 
portanza come applicazioni termiche dell'energia elettrica sono 
gli esploditori delle mine, gli strumenti di galvanocaustica, le 
stufe elettriche, gli apparecchi a servizio dell'economia dome- 
stica per lo scaldamento dei ferri da stirare e per la coltura 
delle vivande. 

Dopo la breve rivista dei fenomeni della corrente voltaica 
e di tutte le applicazioni fatte [lel presente secolo, si deve senza 
esitanza affermare che la geniale scoperta del Volta aperse 
un larghissimo campo alle nuove ricerche e fu di sommo van- 
taggio uon solo alle scienze sperimentali, ma anche alle indu- 
strie, alle arti, al commercio, ed agli u^i e bisogni della vita, 
e fu la causa vera del piti stretto vincolo, con cui sì trovano 
ora legate tutttt le nazioni civili. Il celebre scienziato lom- 
bardo lascierà sempre in noi e nei nostri più. lontani nepoti 
la più grata memoria di se per gli immensi benefici apportati 
all'umanità. 

La vita di quest' uomo di genio fu interamente consa- 
crata al progresso delle scienze. Egli fu scopritore felicissimo 
dei naturali effetti e delie tìsiche leggi per forza di immagina- 
zione, per profonda intelligenza nei collegare i fatti fra loro, 
per fine criterio nell' induzione, per facilità nell" ideare stru- 
menti, per somma abilità nell'adoperarii e per grande rigore 
di logica nel trarre dai fatti le conseguenze. Dopo aver com- 
pilato nel 1769 all'età di 2i anni la sua prima memoria sulla 
teoria relativa alla classica esperienza della bottiglia di Leyda, 
in una seconda memoria comparsa nel 1771 e diretta allo 
Spallanzani con osservazioni accurate stabih la natura del- 
l'elettricità sviluppala in differenti corpi e studiò i fenomeni 
elettrici prodotti dallo strofinio e dalla percussione. — Poco 
tempo dopo venne nominato professore di fisica nella scuola 
reale di Como e nel 1779 ebbe la cattedra nell'università di 
Pavia invitatovi dal Governatore e le lezioni erano frequen- 
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tale ria numerosa gìovetitd di tutti i paesi, che imparava non 
soia le particolarità della scienza, m^ anche la storia (ilosolìca 
delle scoperte. Neil' insegnamento era chiarissimo, sempre 
modesto ed urbano. 

Intraprese viaggi in Germania, in Francia, in Inghil- 
terra, in Olanda per stringere amicizia coi piii illustri scien- 
ziati della sua epoca e per arricchire il -suo gabinetto dì nuova 
auppellettile scientifica e nel 1794 la Società Reale di Lon- 
dra gli diede la medaglia d'oro per la dissertazione sul con- 
densatore. Per invilo del generale Bonaparte nel 1801 ripetè 
a Parigi alla presenza della Commissione dell" Istituto le sue 
esperienze sull'elettricità per contatto ed il primo consoie, che 
vi assisteva, propose di conferirgli la medaglia d'oro in se- 
gno di riconoscenza degli scienziati, ed, ancorché lo vietas- 
sero i regolamenti, la medaglia fu votata per acclamazione 
e iìonaparte gli fece avere anche 2000 scudi dalle casse dello 
Stato; lo insigni della Croce della Legione d'onore e della 
Corona Ferrea, lo nominò membro della Consulta Italiana e 
lo innalzò alla dignità di Conte e Senatore del Regno d' Italia. 

Net 180i, perchè in grave età, desiderava di lasciare la 
cattedra, ma Bonaparte non accondiscese, accontentandosi 
che in un anno egli facesse anche una sola lezione, purché il 
dì lui nome rimanesse fra quelli dei professori dell'Università. 
Fu socio di tutte le Accademie europee e rifiutò larghissime 
offerte, perchè non volle abbandonare il bel clima italiano. 

Volta aveva un'alta statura, lineamenti nobili, fronte 
spaziosa, sguardo tranquillo ed intelligente, abitudini semplici 
e domestiche e l'unica sua passione era l'amore allo studio. 
Tale è il ritratto del sommo scienziato, che morì in patria ii tt 
marzo 1827, quasi contemporaneamente al celebre matema- 
tico Laplace ; la salma fu tumulata nella di lui villa vicina 
al pittoresco Camnago e nel 1838 Como gli eresse -una sta- 
tua, opera del Marchesi, coU'iscrizìone: « A Volla la Patria ». 

L' Istituto Lombardo, che ben interpretava la sincera ri- 
conoscenza, che r Italia aveva per Volta, ebbe cura dei pre- 
ziosi cimeli della scienza, dei manoscritti e degli strumenti 
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1861 apri una sottoscrizione allo scopo di rarcngliere una 
ragguardevole somma per accfuìstarit e per sovvenire anche 
la famiglia dell' illustre scienziato. Vi concorse pure il Parla- 
mento e la suppellettile scientifica acquistata divenne pro- 
prietà nazionale e si conservò nel palazzo Brera a Milano. 

Il celebre fisico prof. Luigi Magrini si incaricò dell'accu- 
rata distribuzione dei manoscritti del Volta, nelle seguenti sei 
categorie : 

1.* Fisica generale e Meccanica, 2,* Calorico e dilataz. 
dell'aria, 3.' Forza elastica dei vapori, 4.* Elettricità statica, 
5* Galvanismo ed elettricità voltaica, 6.° Meteorologia ; alle 
quali aggiunse la raccolta di altri dì lui scritti e corrispon- 
denze riferibili ai viaggi ed alle relazioni, che aveva contratto 
con eminenti scienziati e ne! 7 agosto 1864, nella solenne adu- 
nanza deiristit. lombardo tenne una splendida e dotta conft!- 
renza -suir importanza dei preziosi ricordi lasciati dall'esimio 
cultore della scienza e fece vedere chiaramente che senza le 
di lui scoperte noi saremmo per certb molto al ili sotto de| 
livello ora raggiunto. 

I cimeli dal palazzo Hrera trasportati a Como sono offerti 
in questi giorni alla pubblica vista, affinchè i contemporanei 
conoscano a quale altezza abbia potuto arrivare il genio di 
Volta coi mezzi di gran lunga inferiori a quelli, di cui i fi- 
sici d'oggidì ponno disporre. Dalla diligente ispezione ed esa- 
me dei cimeli e dei manoscritti emerge che Volta elibe splen- 
didi risultati non solo nelle sue delicate investigazioni sui 
fenomeni elettrici, ma anche nelle importanti ricerche sopra 
altri rami della fisica scienza, e specialmente Ì:itorno alle 
esperienze sul calore, sulla dilatazione dell'aria e sulle forze 
elastiche dei gas e dei vapori lasciò autografi di grande va- 
lore scientifico, che il Confighacchi nel suo elogio dichiara di 
venerare e considerare quali gemme f 



Commemorare il Volta nella presente occasione è dun- 
que per noi un sacro dovere, perchè egli fu un sommo be- 
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nefattore della scienza, è per noi un grande orgoglio, perchè 
egli fu un genio italiano, e per i tanti e si preziosi contras- 
segni dei felici procedimenti nel cammino delle invenzioni, 
che Ei ci ha lasciati, è pure ben fatto additarlo ad esempio 
ai giovani studiosi, che con indefesso amore si dedicano alle 
scienze filosofiche e sperimentali, perchè imitandolo cerchino 
il progresso nello studio e nel lavoro sempre coll'onesta e 
non esagerata e falsa ambizione e colla viva speranza di un 
migliore avvenire materiale e morale del nostro Paese. 

Giuseppe Tietze 
prof, di fisica e chimica del R. Liceo Marco Polo 

Venezia^ 15 Maggio 1899. 
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Noli me tangere! Romanzo (in ted.) di Paulo 'Maria Lacroma; pp. 

398, in 16.° 

Il presente romanzo, stampato con gran splendore di tipi dalla casa 
Pìerson (Dresda e Lipsia 1899) è opera d*ana illustre scrittrice che si cela 
sotto il pseudonimo di Maria Lacroma e di cui ebbe, or è qualche anno, a 
parlare con alta lode Domenico Giuriati nelT Illustrazione Italiana. Il ro- 
manzo è, nel suo insieme, una bella fronda aggiunta alla corona che 
con le sue mani gentili vieu tessendo al suo capo la nobile Signora. 

Lungo e non facile sarebbe esporne qui la tela, dove fila molteplici, 
pur concorrendo alT unità del racconto, sono abilmente avviluppate e sno- 
date da una mano che, nella sapiente abilità del condurre la tela, ricorda 
le tradizioni migliori del romanzo narrativo di altri tempi. Quel che di 
più moderno spicca nel romanzo, si è V impero che vi si sente, misterioso e 
ineluttabile, d* una legge di fatalità, per la quale una giovinetta pura e 
S'iuta, messasi con devozione entusiastica a fare opera riparatrice della 
colpa di suo padre presso una ricca famiglia, che di questa colpa fu vittima, 
si trova a espiare duramente e santamente, traverso a prove molteplici, 
inacerbite dal sentimento d* un amore infelice e dallo svilupparsi d* una 
malattia incurabile, che la conduce a morte precoce, la colpa non sua. 

In tanto imperversare di romanzi analitici, piace la parsimonia di 
parole onde son qui studiate le condizioni d'animo dei personaggi, che 
escon piuttosto vive e calde di evidenza drammatica dalle situazioni efficaci 
e dal dialogo vivacissimo. 

Meno inveue piacerà al lettore italiano e ad ogni spirito spregiudicato, 
quella ' pecie di compiacenza con cui, ad ogni occasione, quanti son pregi 
del carattere, sodezza, generosità, schiettezza, son fatti patrimonio quasi 
esclusivo dei Tedeschi ; laddove, al contrario, la malignità e la legge- 
rezza sembrano addirittura qualità inseparabili dall'animo degli Italiani 
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che compariscono nel romanzo. E Tambiente, cioè la gran città commar- 
ciale ai confini (V lUlia, ma non appartenente all' Italia politica, sembra 
tratteggiato in maniera cervellotica piuttosto che desunta dalla osserva- 
zione fedele del vero. Come pure quel rifugiarsi di Krraanno Stellfried, un 
degli eroi del romanzo, trafìtto da un disinganno amoroso, nelle foreste 
d'America; e ivi, f<itt03i capo d'una tribù Indiana, quel suo ritemprare 
e quasi inselvatichire il carattere fra belve e selvaggi; per poi tornarsene 
in Europa a capo dell'antica cisa commerciale di sua famìglia seguito 
dalla devozione fedele e quasi animalesca d* un Indiano inseparabile; 
tuttociò richiami al pensiero maniere e partiti d'arte che il tempo no- 
stro ha abbandonati e che sembran mirare a effetti che il romanzo non 
suol proporsi, cioè il fantastico e il meraviglioso. 

Ma queste menda leggere son ricompensate la**gamente dalla mira- 
bile maestria nel condurre il racconto, dalla vita fervida di affetto che 
vi corre per entro, e dalla potenza d' uno stile che scorre signoinlmente 
per tutti i tòni e che, dove la materia lo richiede, s* innalza, senza sforzi 
nò diseguaglianze, ad accenti di vera poesia. — L'impressione finale del 
libro è certo assai mesta; ma, se non con la sorte, esso ci riconcilia al- 
meno con la nobiltà della natura umana, che, contro l' inesorabilità del 
destino, sa talvolta cosi nobilmente lottare, pur disperando della vittoria, 
sino a immolarsi, senza spavalderie come senza viltà. 

Tutto, in questo libro, invenzioni, caratteri, stile, espira insomma 
la profonda gentilezza affettuosa dello spirito che lo ha concepito e che, 
aleggiandovi diffuso a ogni pagina, tutto di se lo avviva e lo scalda. 

Marco Padoa. 
Venejstaf Luglio 1899. 
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tip. C. Ferrari, 1899. 



Direttori della Rivista: 
. Musatti — G. OccioNi-BoN*PFOfis, Vicepresidenti delF Ateneo 



Fausto Rova, gej-ente reaponsnliile 



Importante pubblicazione 

J? uscito il 

MANUALE ASSIRELLl 

Guida pratica per l'aspirante agli impieghi presso tutti i Ministeri, le Am- 
, ministr<Lzioni centrali e provinciali, le Scuole, gli Istituti, VSrercito, V Ar- 
mata e uffici dipendenti: — compilata dal Cav. Prof. Avi>. G. P. AssirelN 
della Segreteria del Consiglio di Stato, con prefazione del Comm. C. Schanzer 
Consigliere, di Stato. 

Per ciascun impieg'o il Manuale Assirelli comprende: norme e programmi 
integrali degli esami, condizioni volute di studi e di età, stipendi annessi ai 
posti, e la carriera che si può percorrere. 

Non si occupa, sólamente delle carriere presso i Ministeri, ma di tutti gli 
impieghi goyernativi presso istituti, oflSciné, biblioteche, calcografie, canali, 
, basilichej carceri, consolati, colonie, convitti, dogane, equiqaggi, fari, gallerie, 
musei, laghi, laboratori, miniere, monumenti, osservatori!, saline, scuole, scavi, 
zecche, ecc. ecc., e presso amministrazioni locali di vario genere, delle quali 
anche la tnaggioranza delle persone colte spesso ignora perfino resistenza. 

Vi sono indicati cosi gli impieghi per laureati e per diplomati comq per 
operai; per borghesi, per militari e per sacerdoti; per uomini è donne; pome 
pure i posti gratùiti nei collagi, educandati, ecc. 

Per i padri di famiglia, per i giovani che hanno compiuto o che stanno 
per compiere i loro, studi, il Manuale AssirelH è di una utilità pratica evi- 
dente : mettendo loro sott' occhio lo specchio di cento carriere e .delle, loro 
possibilità, agevola a ciascuno la scelta di quella carriera a cui gli studi, le 
inclinazioni, le circostanze lo rendono più adatto 

Un copioso indice analitico facilita le ricerche e la consultazione dèi Manuale 

Volume di pagine 450 in carattere nitido e minutissimo, lire 3; legato ele- 
gantemente in tutta tela, lire 3,50 fracco di porto. 

Spedire cartolina-vaglia alla 

Società Editrice EiAZiale» Corso 219, ROMA 
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muove Ili ve II zi Olii e Scoperte 

Notizie scientifiche, industriali e commerciali, Varietà Interessanti 
Elenco del brevetti d'invenzione, Formularlo moderno 

Abbonamento per T Italia lire o - per l'Estero lire 7 

Premi gratuiti. Coloro che spediranno l'importo d'abbonamento dirèt- 
tamente airAmministrazione, riceveranno gratis Le meraviglie deirelet- 
tricità, il cui prezzo è di L. 4 pei non abbonati. 

Dirijrere le domande airAmministrazìone del giornale II Prog;res80, 
Via Ormea, N. 3 — Tjrino. 
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Per Venezia e per il Regno L. *0 

Per r Estero » 94 

Pei soci corrispondenti^ Istituti Educativi^ 

Corpi morali » 19 

Un fascicolo separato L. S.SO, pagamento anticipato 
I pagamenti possono effettuarsi anche semestralmente 

in Gennaio e Giugno. 

Lettere e plichi alla Direzione ddV Ateneo Veneto Campo 

S. Fantino. 

Gli abbonamenti si ricevono soltanto presso TAmmi- 

nistrazione dtWAteneo, Campo S. Fantino. 
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